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CAPITOLO IX. 



La guerra contro l’Inghilterra conti- 
nuava tuttavia ; la Spagna era come 
in un incendio : ma le scosse lontane 
che dovevano un giorno contribuire al 
rovesciamento dell'impero si facevano 
allora appena sentire sulle coste e la 
frontiera meridionale. E d'altra parte 
Napoleone aveva sempre i mezzi di fi- 
nire questa guerra e di togliere i più 
grandi ostacoli frapposti alla pace ge- 
nerale dall'Inghilterra, ristabilendo Fer- 
dinando VII e riconoscendo la indipen-* 
denza della Spagna. ' 
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La Francia aveva poste tutte le spe- 
ranze di prosperila in Napoleone , da 
cui al tendeva la pace del mondo. La 
nazione dopo aver ottenuto tanti trionfi, 
faceva ogni giorno nuove conquiste nel 
dominio delle belle arti, delle scienze 
e della industria. L’emulazione erasi 
sparsa nelle campagne col progresso 
della civiltà; la maggior parte de' la- 
voratori orgogliosi d essere stati solda- 
ti, o di annoverare sotto le bandiere 
qualcuno delle loro famiglie, sentivano 
la loro dignità. Talune manifatture e 
fabbriche erano surte come per incan- 
tesimo in mezzo alle principali città ; 
il loro màn lenimento serbava l’agia- 
tezza nell’ordine degli operai, mentre 
che i loro prodotti contribuivano alla 
felicità del ceto medio ed ai piaceri de- 
gli ordini superiori. Tutte le facoltà 
dello spirito umano erano concorse al me- 
desimo scopo, edaveano fatti de’ progressi 
non meno maravigliosi: le matematiche 
arricchite di molte scoverte importanti 
avevano servito come d'eccitamento alle 
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altre scienze esatte ; la fisica , la chimi-' 
ca , l’astronomia, la medicina aveano* 
quasi raggiunto i confini imposti alla 
nostra intelligenza. 

Le belle creazioni della pittura e del- 
la scultura arricchivano gli edifizi pub- 
blici. Il genio di David aveva fecon- 
dati altri geni , e se non aveva eguali / 
taluni de’ suoi allievi erano addivenuti 
emuli di lui. 

La letteratura che sembrava sopita 
da un mezzo secolo , erasi ridestata al 
fragore della sua gloria ; le muse ave- 
vano riprese le loro lire, e si credevano’ 
ritornate ai secoli eroici. E v'ha biso- 
gno di molto per potersi dire che il 
matrimonio di Luigi XIV ha prodotti 
canti degni d’essere paragonati con quell i 
che creò l’unione di Maria Luisa con ' 
Napoleone. 

Tai’era hllora l’impero a cui Napo- * 
leone associava la figliuola de’Cesari : ‘ 
tutto erasi ingrandito come per met- 
tersi all’altezza dell’Eroe. 

L’ozio era insopportabile alfimpcra* 
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toro ; profittò del riposo che lasciava 
respirare una parte dell’Europa per vi-, 
silare il Belgio ; e mostrare a quella ( 
popolazione divenuta francese la figlia, 
del successore di Giuseppe II. Da per 
tutto sul loro passaggio si manifesta- 
vano i segni più vivi d’allegrezza e 
d amore : questi omaggi eran diretti » 
principalmente alla imperatrice , nella 
quale eran riposli i voti e le speranze 
pe’l mantenimento della pace. 

Nel corso del suo viaggio Napoleone 
scopri le vestigia delle inquietudini, che 
aveagli cagionate a Vienna la dittatura 
militare del duca di Otranto ; appena 
arrivato a S. Cloud il ministro della 
polizia fu ringraziato de’ suoi servigi. 

Novelle feste al loro ritorno nella 
rapitale accolsero gli augusti sposi ; ma 
il ballo dato dal signor de Marescalchi 
a nome dell’Austria fu turbato da un 
accidente terribile che costò la vita a 
un gran numero di persone. Il fuoco 
si appiccò alla sala di ballo , e si prò-, 
pagò con una rapidità spaventevole. 
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L’imperatore fu tra primi ad accorgersi 
che un lumicino aveva infiammato i 
drappi che ornavano le finestre. Subito 
corse verso limperatrice , la quale era 
ad un'altra estremità della sala, la pre- 
se sotto il braccio , dicendole « venite, 
signora, la cosa è seria » e la ricon- 
dusse alle Tuillerie. Egli non tardò a 
ricomparire nel luogo ov’erasi data la 
festa , ed egli medesimo diresse gli 
sforzi adoperati per estinguere l’incen- 
dio. Questo infausto avvenimento, che co- 
stò la vita a molte persone, ricordò ai 
Francesi le disgrazie avvenute a Parigi 
allorché entrò Maria Antonietta maritata 
con Luigi XYI, e produsse su gli spiri 
le più funeste impressioni ! 

Nel mese di marzo del 1809 erasi 
in Isvezia operata una grande rivolu- 
zione. Gustavo che aveva osato imbrandi- 
re la spada nel l'assemblea degliStati, era 
stato forza'o ad abdicare. Il duca di 
Sidermanie regnò in suo luogo sotto 
il nome di Carlo XIII. Il nuovo re non 
aveva che un nipote , ma la morte lo 
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rapì subitamente. Allora un partito chia- 
mò Bernadolte col consentimento del 
vecchio sovrano. Questa novella fu re- 
cata a Parigi qualche mese dopo il ma- 
trimonio di Napoleone che consentì, 
non senza qualche pre veggenza dell’av- 
venire, all’elevazione del suo antico com- 
pagno d armi; gli somministrò anche una 
somma considerevole , non volendo che 
un Francese, scelto dalla Svezia per re- 
gnare un giorno su d’essa , comparisse 
in quel paese d una maniera indegna de’ 
Francesi , e del nuovo grado a cui la 
fortuna lo innalzava. 

L'imperatore non doveva aspettarsi 
di trovare un giorno Bernadolte tra i 
primi suoi nemici. Bernadotte non ama- 
va Napoleone; al 18 brumale la risolu- 
zione sola era mancala a questo gene- 
rale, legato intimamente con gli uomini 
della opinione repubblicana più pronun- 
ziata, per dichiararsi contro l'autore di 
questa giornata. Più tardi Bernadotte 
era entrato., assicurasi, in una cospira- 
zione contro Napoleone. Divenuto inse- 
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pui lo suo allealo , Bernadofte non era 
meglio disposto per lui. Limperatore 
aveva perdonalo molto ad un antico 
compagno d armi, ad un guerriero cele- 
bre per gesti di una gran fama ; ma 
commise un gran fallo politico con apri- 
re il campo alle speranze delfambizione 
di Bernadotte, e questo fallo fu sentito 
nel medesimo istante dagli uomini av- 
vezzi a giudicare questo soldato che di- 
veniva re , espressione originale delle 
soldatesche quando sapevano l’avveni- 
mento al trono di un qualche figlio del- 
la rivoluzione. 

Quest’epoca presenterebbe lo spetta- 
colo d una perfetta pace, se i disturbi 
dell’imperatore e dei papa non avessero 
gettate delle nubi su 11’ orizzonte. Dopo 
la coronazione, Pio VII lasciò Parigi col 
rincrescimento di non aver ottenuto 
quanto per la religione avea sperato in 
ricompensa della condiscendenza che ave- 
va mostrata in una circostanza così im- 
portante. Appena egli ebbe posto il pie- 
de sul suolo della penisola, ebbe a do- • 
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lersi ancora della inosservanza del con- 
cordare, specialmente per gli affari ec- 
clesiastici del regno d’Italia. Altre que- 
rele inoltre si succedettero le une alle 
altre ; ed infine il mal umore giunse 
a tale, che Napoleone s’impossessò delle 
fortezze e di alcune province del papa , 
e finì con occupare l’istessa Roma. 

Malgrado questa occupazione il santo 
Padre restò coraggioso sino a fulmi- 
nare una Lolla di scomunica (il 10 giu- 
gno 1809 ). Napoleone non poteva molto 
essere tocco .da questa minaccia , ma 
il suo orgoglio ne fu offeso. Murat re 
di Napoli fece rapire il sovrano ponte- 
fice e lo inviò a Grenoble con tutti 
riguardi dovuti al suo grado ed alla 
sua età, ma nondimeno come un reo 
di stato. Napoleone credeva che il papa 
fuor di Roma , e lungi dal contatto ae’ 
suoi consiglieri non era a temersi ; lo 
inviò a Savona ove restò più mesi. 
Avrebbe potuto ritornare a Roma ri- 
nunziando alla potenza temporale ; ma 
in vece di consentirvi drizzò a Firenze 
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ed a Parigi 1alo?i brevi che un decretò 
di Napoleone fece rigettare come con- 
trari alle leggi dello stato. 

Infanto queste ingiurie fatte ad un 
gran popolo e ad un gran principe , 
avevano prodotto finalmente la riunione 
dello stato di Roma all’Impero. 

Noi vedremo più tardi che Napoleone 
avea concepito un vasto disegno di le- 
gare colla religione la Francia, l’Europa 
e tutt’i paesi cristiani al suo sistema di 
governo . L’idea era colossale, come molte 
di quelle che concepiva, quando abban- 
donavasi allo slancio del suo genio'. 

Sempre in agguato, secondo gli av- 
venimenti per nuocere alla Francia, l’In- 
ghilterra volle profittare di queste diffe- 
renze religiose e dei cangiamenti soprav- 
venuti nello stato politico per rompere 
la buona intelligenza che regnava ancora 
apparentemente tra Parigi e Pietroburgo. 
Non ebbe pena ad ottenere influenza sul 
gabinetto russo raffreddato per Napo- 
leone dopo la sua stretta alleanza con 
l’Austria; e se non potè indurlo ad una 
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rottura manifesta, riuscì almeno alargli 
chiuder gli occhi sulla inesecuzione del 
sistema coni mentale. Le mercanzie inglesi 
s’introdussero con facilità ne’ porli del 
Baltico. Questa infrazione al tratta’o di 
TilsiU eccitò dalla parte di Napoleone 
vive lagnanze contro le quali egli stesso 
avea fornito gli argomenti ; così egli 
non ottenne che risposte poco soddisfa- 
centi; d allora si mescolò qualche asprez- 
za nelle relazioni delle due corti. 

Ma il sentimento della sua felici! à 
parve empir solo i pensieri dell’impera- 
tore durante l’anno 1810. Il cielo accor- 
dogli un favore che sembrava esser’ un 
pegno di stabilità pel suo trono e di tran- 
quillità per l’Europa : l’imperatrice di- 
venne incinta. 

Il 20 marzo 1811 alle ore 7 della sera 
l imperatrice sentì i primi dolori del par- 
lo. Il signor Dubois fu tosto chiamalo 
appresso di lei. Subito quest’abile chi- 
rurgo acquistò la certezza che il parto 
sarebbe difficile e laborioso. Andò a tro- 
vare Timperatore e lo pregò di venire a 
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sostenere colla sua presenza il coraggio 
della imperatrice. 

Egli non gli nascose che temeva non 
poter salvare ad un tempo e la madre 
ed il figliuolo: non pensate che alla ma- 
dre , gridò vivamente l’imperatore. E 
correndo tosto presso di Maria Luisa, 
Napoleone l’abbracciò teneramente e la 
esortò al coraggio ed alla pazienza. La 
crisi finalmente arrivò. Il travaglio durò 
26 minuti e fu dolorosissimo. L’impera- 
tore non potè assistervi più di 5 minuti; 
lasciò la mano della imperatrice e si ritirò 
in una stanza vicina tutto pallido e pa- 
rendo fuor di se. Da minuto in minuto 
inviava una delle donne che si trovavano 
là a dimandare novelle della imperatrice. 
Appena seppe che il figlio era nato, volò 
appressodi lei e la strinse di nuovo nelle 
sue braccia. Il figlio restò 7 minuti senza 
dare alcun segno di vita. Napoleone fissò 
gli occhi su lui un istante, lo credè mor- 
to, non pronunziò una soia parola e non 
s occupò che della imperatrice, il cui parto 
avventurosamente non ebbe alcuna conse- 
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glienza fastidiosa. Si spruzzarono alcune 
gocciole d’acquavite nella bocca del neona- 
to; fu coverto di alcuni pannolini caldi; fi- 
nalmente spinse un grido, e fimperatore 
andò ad abbracciare quel figlio , la cui 
nascita era per lui il colmo della felicità 
e l’ultimo benefizio di quella fortuna 
che sembrava allora non doversi mai 
stancare di prodigargli i suoi favori. 

Tutta Parigi sapeva che la imperalrice 
era nei dolori del parto: 6 ore del 

mattino il giardino della Tùillerie era 
pieno di una folla immensa: Ventuno colpo 
di cannone solamente dovevano annunzia- 
re la nascila d una principessa: una salva 
di cenlo e uno doveva celebrare quella 
d’un erede al trono. Da che si fece sentire 
il primo colpo , un silenzio profondo 
regnò tra quella moltitudine , poc’anzi 
sì romorosa e tumultuante. Al colpo 
ventesimo secondo l’entusiasmo scoppiò 
da ogni banda. Napoleone da dietro 
le cortine di una finestra godeva Io 
spettacolo dell’ebrezza generale, e ne 
sembrava profondamente intenerito ; f 
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grosse lagrime scorrevano sulle sue 
guance. Infine, cedendo alla sua giaja 
venne di nuovo con trasporto ad abbrac- 
ciare quel figlio, che non doveva vedere 
ingrandire, e la. cui presenza, durante 
solamente alcuni minuti, avrebbe sparse 
tante consolazioni sopra i suoi ultimi mo- 
menti a S. Elena. Oggi il padre e’1 figliuo- 
lo si sono ricongiunti , ma nella tomba! 

Un senato -consulto , completando la 
riunione degj ? Stati romani all’impero 
francese , avèa sancito che il figlio pri- 
mogeni o deir imperai ore prenderebbe 
alla sua nascila il titolo di re di Ro- 
ma. Sotto questo «nome il neonato ri- 
cevè le visite e gli omaggi degli ambascia- 
tori di tutt’i sovrani d Europa , che tre 
anni dopo dovevano separarlo per sempre 
dal padre e dalla patria ! 

Le feste del matrimonio furono rinnova- 
te; tutto 1 impero vi prese parte, e quasi 
tutte le corti straniere vi furono rappre- 
sentate. La Russia anche sembrò divi- 
dere l'allegrezza comune;, ma questo av- 
vicinamento non doveva essere di lunga 
in. 2 
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durala; ed i desiini preparavano al mon- 
do grandi rivoluzioni. 

A quest’epoca bisogna rapportare le 
parole notevoli sfuggite a Corvisart in 
uno di quei momenti di conversazione 
in cui Napoleone permetteva molta li- 
bertà a quelli che non avevano l’ambi- 
zione di mischiarsi mal a proposito ne- 
gli affari. « Sire, disàe il medico filosofo 
che qualche volta lasciava andare le sue 
parole al di là di quello che permette la 
prudenza politica ; generale dell’esercito 
d'Italia a 26 anni, vittorioso in più cam- 
pagne, autore della pare di Campofor- 
mio, coverto de ? lauri di Egitlo, primo 
console , console a vita , imperatore, ca- 
rico di nuovi trionfi, consorte d un'ara* 
duchessa d Austria, padrone dell'Europa, 
e padre dun figlio, dove vostra maestà 
vuole andare ? « Tacete, cattiva testa, 
rispose Napoleone ridendo , yoì sarete 
sempre repubblicano. » 

Bisognerà accusare Napoleone , o 
Alessandro d'aver * voluto rompere a 
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quest’epoca un'alleanza da cui dipen- 
deva il riposo della terra ferina? 

Per risolvere questa quistione è me- 
stièri ricordarsi prima , che nelle guerre 
precedenli , nelle quali la Russia ha fi- 
gurato , Napoleone è slato sempre pro- 
vocalo; inoltre Insogna mettere in op- 
posizione la condotta dedue principi dal 
momento che si son veduti in iscena. 

Nel 1805 l’esercito russo sconfìtto 
ne’ campi di Austerliz si trovava col 
suo imperatore a discrezione di Napoleo- 
ne ; egli che voleva la pace , apre 
loro un passaggio per ritornare nella 
lor patria ; Alessandro che vuole la 
guerra s'allontana per non patire la 
superiorità del vincitore. Fgli fa di più ,* 
ricusa di firmare il trattato di pace ; 
e nel 1 80G si trova d accordo con la 
Prussia, che pronta a romperla co Fran- 
tesi; li aveva minacciati mentre ch’e- 
rano confinati nella Moravia , ed alle 
prese co’ suoi due alleati. 

Due campagne gloriose, ma che co- 
starono molto sàngue all' umani là fu- 
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rono i risul lamenti dell’aggressione del- 
la Russia. La magnanimità francese 
ad Austerliz avrebbe dovuto conciliarci 
con Alessandro , che non poteva rim- 
proverarci una guerra legittima con la 
Prussia , allorché il desiderio di spo- 
gliare la Turchia l’avea solo spinto 
contro questa potenza. La battaglia di 
Friedland decise di bel nuovo la que- 
rcia in noslro favore. 

Napoleone avendo acquistata una su- 
periorità immensa sul suo nemico po- 
teva portargli un colpo mortale favo- 
rendo il ristabilimento della Polonia ; 
si afFrettò di accettare una tregua , e 
di accordare al vin o la pace merc è 
una generosità senza esempio. Egli sa - 
grificava tutto a un gran disegno , 
quello di fondare l a v venire della Fran- 
cia sopra un lungo riposo della terra 
ferma. 

L’inghilterra era 1 anima di tutte le 
leghe , bisognava abbattere la sua po- 
tenza per inaridire la sorgente delle 
guerre europee; questo progetto vasto 
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e saggio conveniva ad Alessandro , pa- 
reva adottarlo a Tilsilt con la solleci- 
tudine del convincimento. 

Un grande accordo politico conferma 
un anno dopo ad Erfurt l'alleanza de'due 
imperatori a cui l'attentato deiringhil- 
terra contro la flotta danese nella spiagge 
di Copenaghen doYea far sentire egual- 
mente il bisogno di unirsi contro una po- 
tenza che non avea allora nulla di sacro, 
nè la vita de' principi , nè le leggi più 
inviolabili fra le nazioni. 

Ad Erfurt Alessandro approvò la no- 
stra invasione della Spagna, nuovo mez- 
zo di diminuire l'influenza inglese , e di 
chiudere la terra ferma alle sue ar- 
mate nonché alle sue mereaJanzie* 
L’Austria profittò di questa spedizione 
e degl imbarazzi che ci suscitava, e ci 
attaccò con mezzi formidabili. Alessan- 
dro è tenuto a secondarci in una circo- 
stanza che può divenire decisiva contro 
noi; che fa egli? invece di 150,000 
uomini che avea promesso, non mette a 
nostra disposizione che soli 30,000 sol- 
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dali, i quali non giungono in linea die 
dopo la conclusione della tregua di Znay m. 
Se una cooperazione peonia , se un di- 
spiegamento di forze considerevoli, aves- 
sero appoggiali i nostri sforzi, Napoleone 
non sarebbe stalo costretto di ritirare 
un esercito intiero dalla Spagna , e di 
rendere così più baldanzosi i suoi ne- 
mici della Penisola. 

Da tutto ciò può conchiudersi che 
anche sembrando alleato fedele di Na- 
poleone, Alessandro era sempre un mem- 
bro della lega , c faceva per essa ciò 
che le circostanze permettevano. Se egli 
avesse voluto apertamente la pace co- 
me voleva segretamente la guerra, 1 Au- 
stria non avrebbe osato di muoversi ; 
la Spagna tolta all lnghillerra avrebbe 
ricevute leggi tali da risparmiarle gli 
orribili disastri che ora la sconvolgono. . 

Napoleone doveva essere malcontente , 
di Alessandro ; non di meno queslo me- 
desimo principe domandò ed ottenne 
una indennità a spese dell Austria. 

Tutto annunziava che la condotta 

. H * 
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della Russia con la Francia nel I80IT 
era ostile sotto apparenze di pace ed 
armonia; se si potesse rivocare in dub- 
bio questa verità, come si risponderebbe 
ad una pruova irresistibile delle inten- 
zioni segrete di Alessandro? Il colon- 
nello russo Boutourlin autore - di una 
relazione della campagna del 181 2 dice 
che su di semplici indizi di futura fred- 
dezza , questi si applicò ad organizzare 
sordamente i mezzi di difesa che gli 
presentavano le immense risorse de suoi 
siati , ciò che vuol dire che egli si pre- 
parava alla guerra. Il colonnello Bou- 
tourlin confessa ancora che dal 1810. 
Alessandro radunava contro di noi la 
più gran parte delle sue forze nella 
parte occidentale del suo impero ; ag- 
giunge che al cader del fanno istesso 
cinque divisioni dell esercito del Danu- 
bio furono condotte sull’alto Dniester. 
Ma ecco una dichiaratone ancor più 
forte. Per confessione dello stesso scrit- 
tore confidente ed interprete de’ pen- 
sieri del suo padrone, 1 imperatore Ales- 
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sandro non era di buona fede nel fir- 
mare il trattato di Tilsitt coti tante di- 
mostrazioni di sincerila ; non era egli 
di buona fede in queste parole dirette 
a Napoleone a Io non sono meno di voi i l 
nemico del ring hilterra. » 

Napoleone non ignorava i sinistri dise- 
gni di Alessandro , e pure invece dirom- 
perla bruscamente con lui , impiegò 
tutto l’anno 1811 a fine di conservar 
la pace. Durante- il corso delle negozia- < 
zioni ebbe più d una volta l’occasione di 
riconoscere 1 sentimenti sospetti del suo 
alleato. In fatto un trattato firmato aPie- 
trobuigo tra il durai di Vicenza e il si- 
gnor di Romanzoff , e inviato a Parigi 
colla ratifica dell imperatore Alessandro, 
portava, art 1°. « Cne la Francia si ob- 
» bligava a non ristabilire ' il regno di 
» Polonia* »». Questo trattato era fa- ' 
vorevolissimo ai progetti di estensione- ' 
della Russia. Napoleone lo sottoscrisse con 
una sola modifica, che consisteva in pro- 
n>ettere di non contribuire nè direttamente 
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nè indirei famenfe al ristabilimento del 
reame di Polonia. 

Nulla di più politico che questa modi- 
fica ; da una parte essa rassicurava 
il nostro alleato , dall’altra preveniva 
la conseguenza che non sarebbesi man- 
cato di tirare dalla clausola. In fatto 
sarebbe statolo stesso che imporci la neces- 
sità di accedere ad una guerra nel caso 
in cui questo popolo venisse a tentare 
politiche novità; condotta che nè l’onore 
nè l’interesse della Francia permettevano 
al suo capo. 

L’imperatore Alessandro < he bramava 
la Polonia e voleva riprenderla malgra- 
do l'accordo acconsentito da lui , sentì 
ch’egli era indovinato, e si mostrò molto 
offeso di non aver ottenuto una ratifica 
pura e semplice del trattato. Le discus- 
sioni che si elevarono a questo riguardo, 
l'aumento dellesercifo russo sulle fron- 
tiere del ducato di Varsavia, l’insistenza 
della Russia per ottenere Danzica in cam- 
bio di Oldenburgo, confirmarono i sospetti 
di Napoleone sulla volontà di Alessan- 



Digitized by Google 



— 20 — 

dro, di profittare, per impadronirsi della 
Polonia, degli imbarazzi che la Francia 
doveva pi ovai e in Ispagna. 

Il rifiutò fatto dal Czar nel corso del 
1811 di dare de’ poteri al principe Kou- 
rakin^per trattare col duca dibassano 
tutt i gravami delle due potenze, la ine- 
secuzione della promessa d inviare il si- 
gnor di Nesselrode a Parigi per Io me- 
desimo oggetto,- chiarì meglio la cosa, 
e’1 ricominciare del -1812 finì di togliere 
la maschera. . 

Il 25 marzo Czernitcheff incaricato 
d una missione straordinaria presso Na- 
poleone ricevè novelle proposizioni pel 
suo sovrano ; esse erano tutte di uno 
spirito di conciliazione e favorevoli alla 
Russia. 

Ma questo medesimo inviato non era 
venuto che per esaminare l aspetto del- 
la Francia : agente ostile sotto manto 
di pace , aveva corrotto un impiegato 
del ministro della guerra , che pagò il 
suo tradimento con la sua testa , ed 
egli portava al suo signore , con con- 
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dizioni die questi aveva risoluto pri- 
ma di non accollare, delle notizie sulle 
nostre forze che voleva conoscere per 
misurarvi le sue. 

Il 17 aprile erano siale falle a lord 
Castellagli delle proposte amichevoli; 
il 25 dell'istesso mese il duca di Bas- 
sano comunicandole al conte di Roman- 
zo fi richiamava il desiderio cosi ante di 
Napoleone di ristabilire l’armonia tra i 
due imperi. 

E in qual momento Napoleone ten- 
tava un avvicinamento mercè una comu- 
nicazione diretta col governo russo ? 
Allora che il principe Kourakin ci tra- 
smetteva fultimato di Àless ndro che 
pretendeva farci sgombrare la Prussia, 
e raccogliere i frutti della vittoria senza 
aver combattuto. In fatto lasciare la 
Prussia , come allora domandava Ales- 
sandro, era lo stesso che abbandonargli le 
fortezze, gli eserciti , il territorio, e 
tutte le risorse di quel reame che Fede- 
rico aveva voluto mettere a disposizione 
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della Russia nel 181 IJocchè equivaleva 
di dare noi stessi al nemico. 

Napoleone comprese i disegni che 
palesava questa condotta ; e invece di 
ascollare i consigli della sua fierezza 
naturale , tenlò al contrario tutt’i mezzi 
da evitare una disarmonia col mezzo di 
diversi ambasciatori: l’uno non potè far 
intendere la verità, l’altro non fù neanco 
ricevuto. 

Ora se si avvicinano a tutti questi fatti 
gli assembramenti delle divisioni russe 
della Moldavia sulle frontiere della Po- 
lonia nel 1810 ; se si vuol vedere Ales- 
sandro pronto a piombare su Napoleo- 
ne che aveva sospeso il reclutamento 
slraordinario ordinato in tulto l’impero, 
e che non aveva più se non un debole 
esercito ad Amburgo ; se si considerano 
gli occulti maneggi col gabinetto di Ber- 
lino, la disposizione degli eserciti russi po- 
sti sulle frontiere della Prussia, della Po- 
lonia , e gl’immensi magazzini formati 
a Minisco, a Vilna ec. ; se si conside- 
ra in fine quell ultimato del 1812 che 
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era una vera dichiarazione di guerra 
accompagnata dalla ostinazione del Czar 
a rigettare ogni conciliazione prima .che 
la spada fosse uscita dal fodero * si po- 
trà ben giudicare che nella lotta terri- 
bile tra i due colossi deU’Europa, Napo- 
leone non è stato il provocatore. 

Un ultimo argomento demone anche in 
favore del fi inpera toro de’Francesi : mi- 
nacciato da più di due anni , obbligato 
in fine di mettersi in guardia , e di pre- 
pararsi ad una immensa spedizione di- 
venuta indispensabile per impedire la 
invasione dell’ Alemagna , e non che 
quella del territorio francese*, non fu 
che in febbraio e in marzo del 1812 
che ccnchiuse un'alleanza con la Prus- 
sia e l’Austria, a rischio forse di lasciarsi 
prevenire dalle trame del nemico , col 
quale queste due potenze avevano tante 
volte marciato contro di noi 

Allora nulla fu trascurato per man-; 
tenere la Porla Ottomana nella nostra 
alleanza ; la morte del sultano Seliin 
sventò grandi progetti , ina non impedì 
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alla polii it a francese di cercare tuli i mez- 
zi di ottenere dal sultano Mahmoud la con- 
tinuazione della guerra contro la Russia. 

Li Inghilterra la vinse nel campo del 
gràn visir con una frode fortunata allor- 
ché i nostri successi sembravano certi 
al divano. # 

Mahmoud era per la Francia, e si 
mantenne tale ancora quando apprese 
che la pace era per essere firmala col 
gran visir ; e’ fu lungamente fra due 
per darvi la sua ratifica. 

Quanto alla Svezia è fuori dubbio oggi, 
che Carlo Giovanni nel ristesso momento 
in cui aveva rinunziato alla Francia con 
un trattato segreto con Alessandro, met- 
teva la sua cooperazione alla guerra a 
prezzo della cessione, della Norvegia , 
che sarebbe stalo d’uopo togliere alla Da- 
nimarca per garenbrla alia Svezia, «lo 
non comprerò un alleato dubbioso a spe- 
se d'un amico fedele » tale fu la rispo- 
sta di Napoleone ; essa onora tanto più 
il suo carattere in quanto che la sua 
alla ragione non gli dissimulava l’impor- 



Digitized by Google 




— 31 — 

tanza del soccorso della Svezia , che 
avreb!>e potuto dare serie inquietudini 
alla Russia, e portarle colpi terribili. 

La conoscenza personale che Napoleone 
aveva della inimicizia del suo antico luo- 
gotenente non diminuisce in nulla il 
merito della sua lealtà verso la Dani- 
marca ; in fatto sapeva bene che pér 
ritenere Bernadotte nella nostra allean- 
za , bastava aumentare la ricompensa 
della sua fedeltà. 

La guerra era inevitabile, ed andava 
a scoppiare in un momento in cui una 
grande calamità minacciava la Francia. 

Le misure da noi prese furono tali che 
alla fine di questo medesimo anno la loro 
esecuzione era completa; tanto eravi di 
forza e di rapidità in tutte le ruote del- 
ramministrazione dell’impero. 

Nel mese di aprile 1812 il grande 
esercito riunito sopra più punti mosse 
verso l’Elba , lOder , e poco dopo 
verso la Vistola. 

I! 12 dello stesso mese l'imperatore 
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Alessandro prese il comando deliber- 
ei lo a V.ilna. 

Napoleone non lasciò la capitale che 
il 9 maggio seguente: da Parigi a Dresda 
ove sperava che la presenza di tutt i 
re dell'Europa riuniti sotto le nostre 
bandiere , e facendo causa comune con 
noi, determinerebbe Alessandro alla pa- 
ce , la sua marcia fu un trionfo con- 
tinualo.. 

I dipartimenti della Francia ch'egli 
attraversò l’accompagnarono facendo voti 
pel buon succcesso delle sue armi, dopo 
(1 averlo accòlto con acclamazioni e sotto 
archi di trionfo. 

L’Alemagna non mostrò meno pre- 
mura pel gran capitano. 

Non v'ha cosa più magnifica del 
soggiorno di Napoleone a Dresda , in 
mezzo all'imperatore d'Austria, a diversi 
re, e ad una folla di principi d'AIemagna 
i quali dipendevano tutti dal suo genio 
e dalla sua fortuna. In questo corteg- 
gio di re , Federico fu così penetrato 
de! ricevimento dì Napoleone , che gli 
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offrì suo figlio per aiutante di campo , 
e lo presentò anche agli ajutanti di cam- 
po delllmperatore, domandando la loro 
amicizia per questo giovine compagno 
darmi. 

Questa riunione politica aveva per og- 
getto di far vedere che la guerra di 
Russia era europea : essa lo era effetti- 
vamente, e Napoleone vittorioso, avreb- 
be ottenuto e mercato i rendimenti di 
grazie della terra ferma che avrebbe 
fatto plauso alla diminuzione della po- 
tenza russa , e soprattutto alfabbassa- 
mento della, influenza inglese doppia- 
mente funesta al suo commercio a cagio- 
ne della guerra perpetua, e per la in- 
troduzione delle sue mercalanzie. 

Napoleone dimorò a Dresda sino al 
29 maggio , dando opera a cansare una 
discordia. A’ vantaggi che gli faceva spe- 
rare il ritorno della pace tra Alessandro 
e lui , può ben giudicarsi ch’ei suo mal 
grado faceva la guerra , e solamente 
per ristabilire il blocco continentale * 
unico mezzo da indurre flnghilterra a 

hi. 3 
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iioit opporsi allo stabilimento della pace 
generale e dura'ura. 

ìl nostro esercito, composto di 325,900 
Vi omini presenti sotto le armi , de quali 
155,400 francesi e 176,500 alleati, nu- 
merava nove corpi di fanteria , aquali 
Yinivasi la guardia imperiale , e quattro 
gran corpi di cavalleria , con 984 boc- 
che da fuoco*. Con queste forze Napo- 
leone si disponeva ai entrare in Rus- 
sia ; a questo poderoso esercito , dispe- 
rando di ricondurre Alessandro a sen- 
timenti di pace, dopo il ritorno del (onte 
di Narbona inviato presso di questo prin- 
cipe , indirizzava , il 22 giugno , dai suo 
quariier generale di Wilkowiski , la se- 
guente conclone : « Soldati , la seconda 
guerra di Polonia è cominciata. La pri- 
ma è terminata a Friedland ed a Til- 
sitt : a Tilsitt , la Russia giurò eterna 
lega con la Francia e guerra alllnghii- 
terra; ora essa viola i suoi giuramenti. 
Ricusa di dare alcuna spiegazione alla 
sua strana condotta, fino a che le aquile 
francesi non abbiano ripassato il Reno, 
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per così lasciare i nostri alleati in sua 
balia. La Russia è trascinala dalla sua 
fa'alità l I suoi destini devono adem- 
piersi. Ci crederà dunque essa tralignali ? 
Non saremo noi forse più i soldati dAu- 
sterlitz? Essa ci mette tra il disonore e 
la guerra , la scelga non può esser punto 
du biliosa. Muoviamo dunque ; valichia- 
mo il Nicmen ,• portiamo la guerra sul 
suo territorio , la seconda guerra di Po- 
lonia sarà gloriosa alle armi francesi; 
ma la pace che conchiudcremo porterà 
seco la sua garentia e metterà un ter- 
mine a questa orgogliosa influenza che 
la Russia ha esercitalo da cinquanta anni 
sugli affari del f Europa. » 1 

L’indomani , rompendo falba , Napo- 
leone andò agli avanposti , percorse la 
riva sinistra del Niemen , e comandò la 
costruzione di tre ponti a una mezza le- 
ga al di sopra ai Kowno : a mezza 
notte essi erano terminati, e lesercito 
cominciò tosto ad invadere il territorio 
russo. 

Le forze russe divise in tre eserciti, 
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sparsi dal mar Baltico sino alla Galli- 
zia , erano formidabili anche prima 
che il nemico potesse disporre deli eser- 
cito di Finlandia e di quello della Mol- 
davia; in questo mezzo 1 imperatore Ales- 
sandro che ingannato da falsi avvisi, avea 
creduto il nostro esercito meno nume- 
roso di quello che lo era realmente , 
pruovava forti inquietezze pensando di 
dover lottare contro soldati vittoriosi di 
cui le sue soldatesche avevano provata 
la superiorità ad Austerlitze a Friedland. 

Napoleone avea serbato un segreto 
così grande su’ suoi disegni , ed erasi 
inoltrato con tanta rapidità, che gli abi- 
tanti le rive del Niemen furono colti alla 
sprovvista al suo arrivo : i Russi non 
erano meglio informati de 1 nostri movi- , 
menti. 

Le prime schiere che passarono .il ! 
fiume s impadronirono di Kowno oc- 
cupato solamente da pochi Cosacchi ; da 
questa città. Napoleone si avanzò con la 
sua guardia sopra Wilna che Alessandro 
aveva abbandonata ; egli vi entrò il 28 
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giugno , in mezzo ad un popolo che il sa- 
lutava come suo liberatore. 

I Russi , bruciati i loro magazzini 
e’1 ponte , si ritirarono verso Drissa ; . 
ricostruito il ponte , Napoleone li fece 
perseguitare vivamente in questa dire- 
zione , e si trattenne nella città; che 
avevamo occupato, per istabilire il go- 
verno provvisorio della Lituania che fu 
composto di sette de’ principali perso- 
naggi del paese; l’entusiasmo era in tutti 
gli ordini del popolo lituano che spera- 
va la libertà. 

In mezzo a tanto movimento , Na- 
poleone provvedeva a tutt’i bisogni del- 
la Francia, e a tutte le fatiche della 
guerra; ei solo era capace di abbracciare 
un sì vasto complesso di cose , di di- 
scendere a tutt’i particolari, e di serbare 
altresì la libertà dell’animo necessaria 
per tener dietro a tutte le mosse della 
politica della Europa, ed a creare slanci 
di genio, per istupire, confondere, sor- 
prendere, e vincere finirò ico che fug- 
giva tanto per paura , che col divisa-* 
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mento di attirarci nel cuor della Russia 
ove sperava schiacciarci trai suoi nume- 
rosi eserciti riuniti. 

Intanto la dieta di Varsavia, aperta 
il 25 giugno , e costituita in confede- 
razione generale , aveva proclamato il 
ristabilimento del regno di Polonia , e 
dato il segnale della libertà a tutta la 
nazione: il 14 luglio, una deputazione 
della dieta venne a Wilna per presen- 
tare a Napoleone l'atto della confedera- 
zione, e le risoluzioni generali che aveva 
prese. Il senatore Wibicki prese la pa- 
rola , e disse , dopo d’aver fatto il 
quadro de’ mezzi odiosi ch’erano stati 
adoprati per dismembrare il suo pae- . 
se : » i Polacchi non essere stati sotto- 
messi nè dalla pace , nè dalla guerra, 
ma dal tradimento ; essere perciò liberi 
per diritto innanzi a Dio come innanzi 
agli uomini; potendo oggi esserlo in fatto 
essendo addivenuto questo diritto un do- 
vere ; reclamare la indipendenza de loro 
fratelli , i Lituani , anch’essi schiavi ; 
offrirsi come centro di riunione a tutta 



Digitized by Google 




— 39 — 

la famiglia polacca ; ma spellare però a 
colui che detlava la storia al secolo, ed 
in cui .resiede va la forza della Provvi- 
denza , di sostenere i loro sforzi ed ap- 
provarli ; i Polacchi , Jiberi di diritto 
innanzi a Dio ed agli uomini , venir 
a domandare a Napoleone il grande die 
pronunziasse queste sole parole : il re- 
gno di Polonia esista , ed esso esiste- 
rebbe ; e tutt’i Polacchi si legherebbero 
al capo della quarla dinastia francese , 
innanzi alla quale i secoli non sono al- 
tro che un’ istante , e lo spazio un 
punto » 

Napoleone rispose : « Gentiluomini 
depulati della confederazione di Polonia 
ho inteso con interessamento quello che 
mi diceste ; Polacchi , avrei pensato e 
fatto come voi; avrei votato come voi 
nell’assemblea di Varsavia. L’amore del 
proprio paese è il primo dovere dell’uo- 
mo incivilito. 

» Nella mia presente situazione, ho 
molli interessi a conciliare , molti do- 
veri da adempiere. 

si* * 
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» Se avessi regnato durante la pri- 
ma, la seconda e la terza divisione di 
questo regno avrei armato i miei po- 
poli per impedirla. Tosto che la vit- 
toria m’ebbe messo nello stato di rista- 
bilire le vostre antiche leggi nella vo- 
stra capitale ed in una parte delle vo- 
stre province , io lo feci senza prolun- 
gare la guerra che avrebbe continuato 
a versare il sangue de’ miei sudditi. 

» Amo la vostra nazione. Da sedici 
anni ho veduto i vostri soldati a miei 
fianchi ne’ campi dell’Italia e in quelli 
della Spagna. Approvo quanto avete 
fatto ; autorizzo quello che volete fa- 
re ; farò tutto quello che dipenderà 
da me per secondare la vostra risolu- 
zione ; se i vostri sforzi sono unanimi, 
potete concepire la speranza di ridurre 
i vostri nemici a riconoscere i vostri 
diritti. Io vi ho parlato il medesimo lin- 
guaggio fin dalla mia prima entrata in 
Polonia. Debbo aggiungere che ho garan- 
tito all’imperatore d’Austria la integrità 
de’ suoi domini, e non posso sanzionare 
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alcuna manovra , o alcuna mossa che- 
tenda a turbare il pacifico possesso di 
ciò che gli rimane delle province dcl- 
lanlica Polonia, ec. 

» Fate che la Lituania, la Samogi- 
zia, Vilepsk , Holosk, Mohilef , la Vo- 
linia, l’Lkrania, la Podolia siano ani- 
mate dallo stesso Spirito che ho veduto 
nella gran Polonia , e la Provvidenza 
coronerà la vostra causa con buon suc- 
cesso ; io ricompenserò questo attacca- 
mento delle vostre contrade, che vi ren- 
de tanto interessanti, e vi dà tanto dirit- 
to alla mia stima ed alla mia protezio- 
ne per quanto potrà dipendere da me 
in queste circostanze. » 

Questa risposta, dettata da una sag- 
gia politica , afflisse la Polonia, ed in- 
freddò il suo entusiasmo , senza però im- 
pedire di fare ancora de’ prodigi in no- 
stro favore. 

In Francia # Topinione , * che, aveva 
pronunziata la indipendenza del popolo 

K ilacco , fece biasimare la condotta di 
apoleone , e dedurre funesti .presagi 
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pel successo della nostra spedizione | 
. intanto il capo del nostro esercito ob- 
bediva alla prudenza ed anche alla ne- 
cessità. Napoleone avea fatto anticipa- 
tamente per la Polonia tutto quello che 
poteva fare, ottenendo dall’Austria la 
cessione temporanea della Gallizia , à 
condizione di restituire le province il- 
liriche nel caso che il regno di So- 
bieski fosse ristabilito; ma questo scopo 
non potea essere raggiunto altrimenti 
che con la vittoria e la pace ; d’altra 
parte a questa sola parola, la Polonia 
esista , l’insurrezione sarebbesi manife- 
stata nella Gallizia austriaca ; allora , 
il tratla’o mercè il quale Napoleone avea 
curato i più cari interessi della Polonia, 
veniva distrutto : allora l’Austria , dive- 
nuta inimica , poteva mettere contro 
di noi 300,000 uomini , e portare la 
vittoria dalla parte dell’inimico. 

Ma direbbe taluno, la libertà riavreb- 
be dato quattro millioni di difensori in- 
trepidi e bellicosi : la risposta a questa 
obbiezione è semplice ; l’Austria irritata 
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da un espediente così pernicioso per essa, 
avea due mezzi da vendicarsi: o irrom- 
pendo tutto ad un fratto contro di noi, 
o aspetlando che fossimo sepolti ne’ de- 
serti della Russia. Nel primo caso , fa- 
cea d'uopo di ritirarci dalla Polonia la 
quale , sorpresa prima di essere riunita 
e d'aver potuto darsi una forte organiz- 
zazione , sarebbe soccombuta sotto gli 
sforzi riuniti degli Austriaci , de Russi, 
ai quali avrebbero tenuto dietro i Prus- 
siani, mal disposti contro di noi, e chia- 
mali delia speranza di raccogliere par- 
te del bottino , come nella divisione 
precedente ; nella seconda ipotesi , la 
Polonia priva del nostro appoggio, cru- 
delmente punita de’ suoi ostili apparec- 
chi , ed esposta ad essere come l'Italia 
sottomessa all’Austria , quale responsabi- 
lità peserebbe su la memoria di Napoleo- 
ne, s’egli. avesse commesso l’errore che 
rentusiasmo de Polacchi e l sentimento 
della Francia , ingannata da vedute ge- 
nerose , sembravano imporgli come un 
dovere ! 
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Dal primo comineiamento della campa- 
gna , [imperatore avea separata l ala 
sinistra coinanda’a dal principe Bagra- 
tion , il corpo di Doctoroff, come pure 
la divisione russa Dorokow , dal cen- 
tro dell'esercito, che fu obbligato di fug- 
gire verso la Duna, sopra il suo campo di 
Drissa, abbandonando gl' immensi ma- 
gazzini ch’erano- stati riuniti nella Li- 
tuania e nella Samogizia , e lasciandoci 
padroni di queste due province. 

Tutte le cure dell'impero , che la 
guerra non fece mai trascurare , occu- 
pavano Napoleone in Wilna ; applica- 
to inoltre a stabilire il governo della 
Lituania , ad innalzare opere di forti- 
ficazione intorno alla capitale di (pesta 
regione., a ben comprendere i disegni 
dell’inimico , ad affrettar l’arrivo de’ 
suoi equipaggi di ponte, de’ suoi par- 
chi e numerosi convogli di viveri , in 
ultimo, a tenere a freno l’entusiasmo 
de’ Polacchi , proseguiva le sue mosse 
* militari per mézzo de 1 suoi luogotenenti, 
sino all’istante preveduto di andare a rag- 
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giungere le sue soldatesche raccolte sul 
punto che dovevano cominciare le gran- 
di operazioni ch'egli solo poteva in cui 
condurre. 

I Russi erano in ritirata sopra tutte le 
strade e certamente lo scopo della cam- 
pagna non data loro buone speranze ; 
quindi il signor di Balachoff venne pres- 
so di Napoleone con parole di Alessan- 
dro della più strana natura, sebbene 
fossero coverte d un apparenza di pace. 

» Essere, diceano, ancor tempo di 
trattare. Una guerra che il suolo , il 
clima, il carattere russo rendevano in- 
terminabile aver avuto principio ; ma 
non essere però impossibile ogni amiche- 
vole componimento, potendo da una ri- 
va all’altra delNiemen benanco intender- 
si. « Il parlamentario aggiunse : che il 
suo signore dichiarava innanzi all’Euro- 
pa ch’egli non era punto l’aggressore; che 
il suo ambasciatore a Parigi , nel doman- 
dare i suoi passaporti, non avea inte- 
so rompere la pace ; e che finalmente i 
Francesi si ritrovavano in Russia senza 
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dichiarazione di guerra. »* Ma il signor 
di Balachoff proponeva a Napoleone di 
conchi ndere una tregua c negoziare la 
pace, a palio che l’esercito francese ripas- 
serebbe il Niemcn , yale a dire che si 
ritirerebbe innanzi a coloro i quali non 
osavano sostenere la presenza di esso, 
innanzi a’ nemici ridotti a fuggire ab- 
bandonando i lóro magazzini e tntt'i 
mezzi di difesa che avean loro costato 
tante spese e tanti sforzi. 

Così, innanzi rincominciamcnto della 
guerra Alessandro pretendeva che noi 
avessimo la stolta imprudenza di cedergli 
la Prussia di cui eravamo i padroni; 
e a questo fine , dimandava che Napo- 
leone ripassasse il Niemen , che rinun- 
ziasse a’vantaggi del suo disegno di guer- 
ra , e desse così a’ Russi il tempo di 
riunirsi verso il loro campo trincerato 
di Drissa. 

Napoleone, nel corso delle sue villo- 
rie, non avea mai sottomesso il carattere 
e la digniìà dÀIessandro a cosiffatte 
pruove ; egli non gli dimandò mai nè 
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ad Austerlitz , nè a Fricdland , nè sulle 
nuove contese che turbarono l'alleanza, 
delle cose che la ragione e sopranni fo 
I onore non permetterebbe d’accordare; 
i fatti parlano , a questo proposito , più 
che il racconto dellinteresse e delle pas- 
sioni.. 

In questo mezzo , Murai , alla lesta | 
della cavalleria dell’ antiguardo , non 
meno spinto dal suo ardore guerriero t 
che dagli ordini dell Imperatore, persegui- j 
fava i Russisenza posa;ei li aveva sorpresi | 
sula strada di Swcntziany, e ^rincalzava 
sopra Drissa , sempre vittorioso , ma 1 
senza poter indurre l’inimico ad una re- 
sistenza che menasse ad una battaglia. 
Altri comandanti prendevano la stessa di- 
rezione per altre strade. 

Durante i loro movimenti , l’impera- 
lore seguiva con l’occhio l’esercito russo 
diviso in due masse disuguali , l’una | 
col suo imperatore , verso Drissa , l’al- 
tra , con Bagration , verso Myr. 

Avvezzo a giudicar da lontano , o 
piuttosto a prevenire i progetti de’suoi 
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nemici t la ritirata d Alessandro sopra 
Drissa gli fece prevedere quella che Ba- 
gration tentava da Grodno verso Vite- 
psk; tosto collocò Davoust a Minsko tra 
questi due corpi con due divisioni di 
fanti , i corazzieri di Valenza e molte 
brigate di cavalleria leggiera. 

Ecco l insieme delle operazioni con- 
cepute dal suo genio che dovevano 
produrre immensi risulf amenti. Da una 
parte , il re di Wesfalia incalzerebbe 
Bagralion sopra Davoust , il quale al- 
lora sarèbbe al caso di distruggerlo ; 
dall’altra , Murat , Oudinot , Ney , già 
proceduto a Drissa , terrebbe a freno 
le forze di Barclay di Tolly, mentre 
che Napoleone , pronto a sostenere tutti 
gli sforzi , a profittare di tutti gli av- 
vantaggi, marcerebbe col grosso del suo 
esercito sopra Vitepsk tra Davoust e 
Murat , e penetrando così tra i due 
eserciti che aveva a combattere, sorpas- 
sandoli ancora , porterebbe un colpo 
decisivo ad Alessandro inquieto ed in- 
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cerio sulla sorte delle sue due capitali 
che noi minacciavamo. 

Ma come accade spesso , anche sotto 
a più gran capitani , l’avvenimento non 
corrispose alle speranze. Parve che Giro- 
lamo attaccasse con poca avvedutezza , 
questo principe ebbe ancora un altro 
rimprovero a farsi. Davoust avea sor- 
passato Bagralion a Minsk, ove forse 
noi avemmo il torto di reslare quattro 
giorni ; egli scrisse al re d’incalzare vi- 
va meni e f inimico sopra una gola di 
cui avevamo occupata l’uscita a Glusk; 
ma sdegnato di vedersi sottoposto al co- 
mando d’un maresciallo , Girolamo ab- 
bandonò l’esercito , e salvò così Bagra- 
lion. Questo generale , che comandava 
trenta cinqne mila uomini , fu battuto 
a Borizow da Davoust il quale non ave- 
va che dodici mila soldati ; ma pervenne 
a rientrare nell interno della Russia per 
congiungersi a Barclay di Jolly, al di 
là di Smolenco. 

Volendo giustificare la sconfitta con 
una tale superiorità di forze , i nemici 
rii. v ' 4 
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, hanno detto thè avevano creduto tro- 
varsi in presenza di Napoleone. Ve- 
dremo ad ogni momento nella ritirala, 
questa grande immagine di Napoleone 
comparire davanti a’ Russi e paralizzare 
il coraggio de’ soldati non che l'audacia 
de’ loro generali. 11 genio è una potenza 
quasi soprannaturale , e l’ascendente 
che esercita diviene una forza irresi- 
stibile che produce miracoli. 

Intanto gli ordini di Napoleone si 
eseguono ; il suo esercito è riunito, 
(ìerto oramai che Bagration incalzato 
da tutt’i lati , non può più sorprendere 
Vilna , gli è fatto noto che tutte le for- 
ze di Barclay si sono concentrate nel 
• campo di Drissa ; mercè tali nuove ei 
parte da Wilna il 16 luglio, el 18 è 
a Gloubokoè 

Un manifesto pieno di vane ingiurie, 
contro Napoleone erasi sparso da Bar- 
clay nell’esercito francese , a fine d’ec- 
citare i nostri soldati a passare sotto di 
altre bandiere o almeno a ricevere un 
asilo in Russia. Napoleone degnò rispon- 
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dere a questa ingiuria per mezzo di una 
lettera d’un granatiere francese , inse- 
rita ne’ giornali ; il manifesto non va- 
leva quesf onore. 

Il medesimo consiglio fu dato , il me- 
desimo invito fu fatto con sì poco risul- 
tamento alle soldatesche alemanne. 

Dal canto suo, l’imperatore di Rus- 
sia , appena giunto al campo di Dris- 
sa , aveva parimenti pubblicato un ma- 
nifesto , sia per ingannare e assicurare 
i Russi su' motivi della sua ritirata , 
sia per mostrare a' loro occhi, ( come un 
progetto destinato a differire i combat- 
timenti sino all’istante in cui la loro 
riunione permetterebbe di abbandonarli 
a tutto l’ardore del loro coraggio ) una 
fuga necessaria , frutto -de’ profondi ed 
abili divisamenti di Napoleone. 

Questa stessa conclone avvisava la 
volontà di combattere e di vincere in 
una posizione formidabile per natura e 

{ >er tutt’i soccorsi dell’arte , ma appena i 
lussi conobbero il movimento di Napo- 
leone , che, temendo cliei non arrivasse 
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innanzi loro a Vitepsk ove speravano di 
congiungersi a Bagration, si affrettaro- 
no di prender questa direzione. > 

Così fu sgominato il campo trincerato 
di Drissa , nel quale 1 inimico travaglia- 
va da un anno. Alessandro diede fuori 
un ukase che comandava di fare imman- . 
tinente una leva di cinque uomini sopra 
cinque cento ne’ governi di Vilepsk , di 
Monilow, della Podolia, della Livonia f 
ec. questo mezzo di difesa era più effica- 
ce della costruzione faticosa d’un campo 
che poteva essere attaccato di viva for- 
za, e nel quale 1 inimico , tenuto a bada 
da una parte dalle nostre soldatesche , 
poteva essere circondalo dal rimanente 
e trovarsi in grandissimo pericolo. 

Sino allora il Czar avea cercato d’oc- 
cultare i suoi rovesci ; ma , convinto 
della insufficienza delle sue forze , in- 

J uieto pe’ progressi di Napoleone , e ve- 
endosi forzato di abbandonare i nume- 
rosi magazzini che aveva formato sopra 
la sua vasta linea di movimento , si de- 
cise in ultimo di far palese a’ suoi sudditi 
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i pericoli che minacciavano Timpero. 

In tale slato di cose indirizzò due 
concioni, Tuna alla nazione , l'altra alla 
citlà di Mosca. La Repubblica francese, 
attaccata da tutt i re , non parlava al- 
trimenti d'indipendenza , di patria e di 
attaccamento , che il monarca moscovita 
invocando nella sua sciagura e nello 
spavento , il soccorso de suoi sudditi. 
Non potevasi non ridere sentendo iau- 
tocrate della Russia chiamare i soldati 
francesi legioni di schiavi ì 

Alessandro seguì tosto i suoi pro- 
clami e lasciò l’esercito per andare in 
Mosca , a fine di sollecitare , con la sua 
presenza , i sagrifizi che domandava. 
Nel medesimo tempo , il gran duca Co- 
stantino abbandonò il comando della 
guardia e partì per Pietroburgo. 

Napoleone continuava a marciare alla 
testa del suo esercito ; voleva prevenire 
Barclay a Vitepsk. Da questa posizione 
ei potea prendere da tergo l’esercito del 
suo rivale , separarlo dal mezzogiorno 
del suo impero, e romperlo con l’insic- 
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me delle nostre forze ,• clic se , al con- 
trario , Barclay fosse entrato con noi in 
questa capitale , Napoleone sperava che 
' la si, vorrebbe difendere > e quindi da- 
rebbesi una battaglia chci desiderava, 
perocché era certo del trionfo. 

Con ques'o doppio intento , va di 
persona a Beszenkowiczi , passa il pon- 
te che avevamo ristabilito su la Dui- 
na, fa egli stesso un riconoscimen- 
to , e perseguila i Russi per due leghe ; 
questo riconoscimento gli fa nolo che 
la totalità dell'esercito russo era passala, 
e che risaliva la Dwina. Certo di questi 
due fatti , entrò in Beszenkowiczi. 1 no- 
stri eserciti vi giungevano nel tempo 
istesso per le strade del nord e deli ow est. 
Gli ordici del movimento , dati dall im- 
peratore , erano sl^ti eseguiti con tale 
precisione , che lutti questi corpi, partili 
dal Niemen ad epoche e per strade diffe- 
renti , malgrado gli ostacoli u ogni ge- 
nere , dopo un mese di separazione , ed 
a cento leghe dal punto ove si erano di- 
visi, si ritrovarono in uno riuniti a Bes- 
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zenkowìczi , ove giunsero il medesimo 
giorno alla stessa ora. 

Lìnimico ci aveva prevenuti in Vi- 
tepsk. 

Il 25 luglio , un successo vivamente 
conlrastato nella posizione di Ostrowno 
occupata da’ Russi t e difesa da una ri- 
viera , da un burrone e da folti boschi , 
coronò gli sforzi straordinari delle sol- 
datesche capitanate da Murat , da pri- 
ma solo alla loro testa , e di poi se- 
condato da’ corpi comandati dal princi- 
pe Eugenio. 

L indomani , al far del giorno, Fini- 
mico , attaccato in un bosco , malgra- 
do le batterie che lo proteggevano, vide 
tutte le sue posizioni superate , e fu 
rincalzato nella pianura al di là d'una 
piccola riviera che si getta nella Dwi- 
na * sopra Vitepsk. 

In questo scontro due compagnie 
di volteggiatori attirarono l'attenzione di 
tutto l’esercito. Essendosi troppo inol- 
trate, esse marciavano contro una mas- 
sa di dieci mila uomini di cavalleria 
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rìie subito le circondò da tutte le [jarti, 
esse dovevano perire, ina si riunirono 
col più gran sangue freddo, e sostennero 
con successo , per un ora intera , una 
lotta disuguale e terribile. I loro sforzi 
diedero alla cavalleria francese il tempo 
di accorrere. Napoleone testimone di que- 
sto bet fatto d’armi mandò a chiedere 
di qua! corpo erano tutti questi bravi ; 
risposero « Del 9.° e tre quarti figli di 
Parigi! Dite- loro, riprese l’imperatore, 
ch’essi son tutti bravi : meritano lutti 
la croce. » 

Il 28 luglio, l’esercito francese entrò 
in Vitepck dopo un combattimento di 
poco conto. 

Dapprima i Russi, collocati in una po- 
stura fortissima avendo davanti una ca- 
pitale e da dietro le strade della Luezissa 
in numero di più di 80.000 uomini , 
sembravano di voler dare una gran bat- 
taglia. Barclay voleva tentare alla fine 
la fortuna delle armi ; ma la nuova che 
ricevè la sera, della ritirala di Braga- 
tion verso Smolenco, cambiò subito una 
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determinazione die noi attendevamo fo- 
nie 1 oggetto di tuli’ i nostri yoti. L’ini- 
mico [jrese tutte le misure necessarie per 
mascherare il movimento retrogrado 
ch'eseguì durante la notte. 

Tosto che se n’ebbe contezza, tutte 
le schiere si misero a perseguitarlo, ad 
eccezione della guardia imperiale che 
venne a stabilirsi a Vitepsk oyc Napo- 
leone pareva di voler soggiornare. 

L’esercito intero provò tutta la sol- 
lecitudine e tutta la benevolenza del suo 
capo. S’egli incontrava convogli di feriti, 
li fermava, s’informava della loro sorte, 
de loro patimenti, delle pugne nelle quali 
erano stali feriti, e non li lasciava che 
dopo d’averli consolati con le sue parole 
e soccorsi di sue largizioni. In pari tempo 
che occupavasi de’ bisogni dell’esercito , 
che dirigeva i movimenti della guerra, 
e sosteneva la corrispondenza con l’Eu- 
ropa, trovava del tempo per prodigare 
agli uffiziali, a' soldati delle cure paterne 
e delle nobili ricompense che gl infiam- 
mava di novello ardore. La sua guar- 
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dia era l’oggetto d un attenzione più par- 
ticolare ; egli stesso la passava ogni gior- 
no a rassegna, prodigando lodi, usando 
qualche volta biasimo , ed entrando in 
tutt’ i bisogni con una pazienza meravi- 
gliosa. 

Un giorno feck riunire i granatieri 
a piedi di questo corpo , e coinan- - 
dò loro di riconoscere per colonnello 
il generale conte Friaiit. Per dare più 
importanza alla cerimonia , Napolcoiie 
tirò la sua spada, ricevette egli stesso 
questo generale, e l’abbracciò dicendo : 

* « E questa la ricompensa de’ vostri 
buoni e leali servigi; ma ìq ho ancora 
bisogno di voi; continuate a comandare 
la vostra divisione durante questa cam- 
pagna; ivi mi siete più necessario che 
alla testa de’ vostri granatieri ch’io ho 
sempre sotto agli occhi ». Questa nomina 
fu accolta con entusiasmo. I granatieri 
videro in questa scelta una pruova di 
stima nel loro corpo, composto in gran 
parte da' bravi che, in Italia, in Egitto 

in AJcmagna , avevano combattuto sotto 

/ * 
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i comandi del prode uffiziale che dive- 
niva loro capo. 

La città di Vitepsk, capo luogo del 
governo di Polotsk, era quasi deserta: 
tut la la popolazione aveva presa la fuga. 
Il paese, rovinalo da nugoli di Cosac- 
chi i quali, prima d abbandonarlo, ave- 
vano distrutto tutto quello che non ave- 
vano polulo trasportare , non offriva che 
poche risorse. Da più di due mesi la 
Polonia e la Lituania, in uno spazio di 
circa trecento leghe, non avevano pre- 
sentato a’ nostri soldati che villaggi senza 
abitatori e campagne saccheggiate. L’e- 
sercito, per lungo tempo soggetto a pri- 
vazioni, irò va vasi in una situazione al- 
trettanto più pericolosa in quanto che lon- 
tano da suoi magazzini, gli tornava impos- 
sibile di formare nuove provvisioni. Ri- 
dotto a bastare a se stesso, fu obbligato di 
spiegare una grande attività per sosten- 
tarsi. L’imperatore lo mise in quar- 
tiere di riposo , il caldo era eccessivo , 
il termometro si teneva tra il 26°. e l 27° 
grado. 
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Nel soggiorno di Napoleone a Vi- 
tepsk , due divisioni russe dell’esercito 
di Volinia fecero prigionieri due reggi- 
menti di fanti e due squadroni, compor 
nenli Y antiguardo del setiimo corpo, 
composto di Sassoni. 

Questa sorpresa fatta in tempo che 
Napoleone si avanzava nel centro della 
Russia , sparse la costernazione tra i 
Polacchi ; eglino temettero la vendetta de* 
Russi. Pur tu Ita volta questi timori furori 
toslo dissipati dalla riunione de* Sassoni 
con gli Austriaci i quali , da Ighnmen, 
marciarono sopra Slonim. Questi ausi- 
liari continuarono ad operare insieme, 
e misero al coperto il ducato di Var- 
savia.* 

Il 23 luglio , il principe d’Eckmuhl 
discacciava l’inimico daMohilow, il duca 
di Reggio lo batteva a Drissa. Duna- 
bourg cadeva in potere del duca di Ta- 
ranto. Polostk era presa da Gouvion- 
Saint-Cyr 

Napoleone , nella sua posizione di Yi- 
tepsk sperava die i Russi riuniti verso 
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Smolenco facessero qualche falso movi- 
mento, di cui potrebbe proti t are come 
ad Austerlilz. Era in quest’aspe ttativa , 
quando seppe la rotta che aveva patita , 
18 agosto, il generale Sebastiani, sorpre- 
so o incalzato a Inkowo da^rn corpo di 
dieci mila uomini di cavalleria. . . 

Il IO agosto , l’impera 'ore marciava 
per eseguire il gran divisamente di an- 
dare con sollecitudine su la riva sinistra 
del Dnieper ; e , risalendo il fiume, im- 
possessarsi di Sraolenco , a fine di sor- 
prendere i Russi innanzi a questa città 
da essiloro abbandonata. 

Per ciò fare, facea d’uopo riunire le- 
sercilo e menarlo su d'un nuovo teatro, 
cambiando innanzi all’inimico , sotto a 
suoi occhi e all’insaputa di esso la nostra 
linea d’operazione da Yitepsk contro quella 
di Minsk. La manovra di Napoleone fu 
cosi ben combinata, i suoi luogotenenti 
usarono tanta esattezza , precisione e 
segreto* che in quattro giorni l’eserci'o 
francese , che occupava più di cinquanta 
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leghe , si rattrovava come solfo la mano 
dei suo capo. Mentre che Barclay di Toll> 
e Bagralion, riuniti, cercavano indarno 
un Francese innanzi loro , Napoleone 
trovavasi con cenlottanlacinquemila uo- 
mini sul fianco sinistrò e alle spalle di 
questi due generali che forse avevano 
sperato di prenderci all’impensata ne 1 
nostri quartieri. L’audacia o piuttosto il 
genio di questa operazione fu ammirala 
da’ Russi , e sarà eterna nella memoria 
degli uomini da guerra come una delle 
maraviglie dell’arte strategica. 

Napoleone aveva ciò eseguito con tanta 
rapidità che i generali russi non conob- 
bero che a Smolenco il pericolo che lor 
sovrastava. Erano in cosiffatta ignoranza 
delle mosse di lui che rifiutavano di creder- 
vi allorché la disfatta che toccò ingenerale 
Newerowski a Krasnoe venne infine a 
toglierli da tale inconcepibile inganno. 
Bagration, avvertilo!! primo del movi- 
mento di Napoleone sopra Smolenco, re- 
trocedè subito verso questa città ; Bar- 
clay , avvisato qualche ora dopo , prese 
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la medesima direzione a tutla fretta. Era 
ancor tempo ; . perocché Ney già compa- 
riva innanzi Smolenco, ridotto a non 
aver per difensori altro che il generale 
Newerowki, il quale aveva condotti di- 
ciànnovemila uomini in soccorso del 
vinto. 

I due geneiali russi erano stati subito 
incalzati sotto le mura della città , i cui 
abitatori uscivano da templi dove avea- 
no ringrazialo Iddio per le vittorie delie 
soldatesche russe, allorché le videro giun- 
gere nel disordine della disfatta. 

In questo momento di confusione e di 
terrore Ney tentò di prendere per assalto 
Smolenco, attaccando la cittadella: felice 
lui se avesse eseguito il suo disegno col suo 
solito ardore! La cittadella non era che in 
terra, essa sarebbe senza dubbio caduta 
innanzi a noi; Bagration e Barclay non 
sarebbero giunti che per vederci padroni 
d una fortezza che si teneva come la chia- 
ve della vecchia Russia, e che, serbata in- 
tera mercè la sorpresa, ci avrebbe fornito 
de’ mczzi ; atteso la popolazione e ’l sito 
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egualmente importanti. La salvezza di 
Smolenco, dovuta all’ignoranza di questo 
fatto , è uno di quegli avvenimenti ordi- 
nari che tradiscono in guerra le più sag- 
ge combinazioni del genio. 

Barclay e Bagration più felici che abi- 
li, affrettando la loro marcia, pervennero 
in fine ad introdurre de soccorsi in questa 
città. L’imperatore, vedendoli giungere 
con tutte le loro forze, sperò una batta- 
glia , ed esclamò come ad Austerlitz. 
« Li ho nelle mani. » Ma costoro cau- 
sarono uno scontro così terribile. Bar- 
clay' si contentò di difendere la città per 
salvare almeno l’onore delle armi , e 
farci comperare al più caro prezzo possi- 
bile un trionfo inevitabile nel suo pensare 
isfesso, Barclay occupava Smolenco con 
trentamila uomini; il resto del suo eser- 
cito era in serbo sulla riva dritta, comu- 
nicante per via di ponti costruiti aldi 
sotto della città. Napoleone li fece di- 
struggere dal principe Pomato wski , e’I 
combattimento addivenne subito genera- 
le. La cavalleria leggera del generale Bru- 
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yeres incalzò quella de’ Russsi ; in pari 
tempo, sessanta pezzi da cannone mitra- 
gliavano le schiere che cuoprivano la 
spiaggia opposta. 

Il maresciallo Ney si sforzava di pren- 
dere la città, il generale Morand il sob- 
borgo della dritla, e’I generale Gudin 
quello della sinislra, il generale Daltou 
s impadroniva con la più grande bravu- 
ra d un monticello spianato coperto d ar- 
tiglieria. 

I Russi cacciati dalle fortificazioni e 
spinti impetuosamente nei loro baluardi, 
li difesero con ostinazione*, ma ne fu- 
rono scacciati dagli obizzi. Continuate 
batterie situate dal generale Sorbier , 
comandante 1 artiglieria della guardia , 
resero impossibile agli assediati l’occu- 
pazione de’ cammini coverti. Il combat- 
timento durò fino al tramonto del sole. 

Poco dopo , si videro colonne di fu- 
mo e torrenti di fiamme che in un ba- 
leno si comunicarono ai diversi quar- 
tieri di Smolensco. La città fu abban- 

IJI. h 
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donata dagli ahi lauti un ora dopo la 
mezza noi te. 

Il 18 agoslo, a due ore del maltino , 
i primi granatieri si disposero di dare 
1 assalto , ma con loro sorpresa , si ap- 
prossimarono senza resistenza, e conob- 
bero che la piazza era del tutto sgombra. 

L'esercito entrò in Smolensco , in 
mezzo alle rovine che il fuoco termi- 
nava di divorare. I Russi non vi aveva- 



no lasciato che qualche cannone da trin- 
cea ; immensi magazzini erano stati pre- 
da dalle fiamme , e tutti gli abitami 
erano in fuga. 

Si diede subito opera a ricostruire sul 
Boristene i ponti eh’ erano stali bru- 
ciali; l’esercito francese li passò, e mosse 
per inseguire i Russi , che si ritiravano 
per alla volta di Mosca. Ad una lega, si 
raggiunse il primo scaglione del retro- 
guardo, che fu rovesciato appena visto. 

La sconfitta di Smolensco scapitò l’oste 
nemica d un dodici mila combattenti di 



< ni un terzo restò sulla piazza. Questa 
; idi! a fu tripla della nostra. A canto 
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d uri soldato francese, vedovatosi i cada- 
deri di Ire o qua II re Russi. 

Centomila uomini erano venu’i alle 
mani dalle due parti : i Russi furono 
vinti , malgrado i vantaggi della posi- 
zione. Lungamente proietti da’loro trin- 
ceramenti perdettero più gente di noi , 
che eravamo allo scoperto. 

Pur non di menoia loro intrepida re- 
sistenza ci fece provare delle perdite con- 
siderevoli, ed il racconto di uno scontro 
cosi sanguinoso il cui risulta mento era 
la conquista di una città incenerita, pro- 
dusse in Francia una dolorosa impres- 
sione. Ciascuno stupefatto, come dopo la 
battaglia d’Fylan, e costernato su le con- 
seguenze di una lotta terribile fra due 
imperi , presagiva, senea sperarlo , che 
una nuova battaglia di Fricdland venisse 
a cancellare un successo pagato a caro 
prezzo, ma sopratutto che un'altro trat- 
tato di Tilsitt venisse a metter fine alla 
guerra. 

La necessità aveva costretta Barclay 
a dare il combattimento di Smolensco. 
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In fatto la si rada di Mosca abusar di 
Smolensco , costeggiava il Dnicper , e 
i’arliglicria francese la traversava coi 
suoi fuochi : il generale nemico non osò 
servirsi di questa strada, neanche col fa- 
vor della notte, per non rischiarvi le sue 
artiglierie, le sue bagaglie, e la sua gente. 
Egli seguì in vece la strada che va a. 
Pietroburgo , e riprese quindi quella di 
Mosca, per due cammini obbliqui, che 
conduceano al punto islesso il suo eser- 
cito , ch’avca diviso in due colonne. 

I Francesi impetuosi come il loro capo, 
perseguitavano Barclay senza posa; per 
giungere al limitare del gran sentiero 
pel quale rinimico si ritirava, non re- 
stava loro che a forzare il passaggio di 
Kolowdnia e l'altezza dello spianato di 
Valontina che i Russi chiamavano il 
campo sacro. INey s era latto padrone a 
viva forza di quello di Subna : ma Bar- 
clay, avvertito di questa perdila giunto 
con nuove genti arrestava il nostro 
movimento. Sinviano soccorsi d ambe 
le parti, e 80,000 uomini son per ve- 
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nire alle mani. I Russi sono ha! filli un 
altra volla, ma invece di una completa 
vittoria, non altro riportammo a Valon- 
t ina che molta gloria comperata con gran- 
di perdite, e con la morte dell’intrepi- 
do generaleGudin. Ei fu degnamente rim- 
piazzato ; il generale Gerard il più an- 
ziano de’ generali di brigata della divi- 
sione, ne prese il comando e fu degno 
di stare a paragone del suo predecessore. 

L’indomani, sul campo ai Valontina, 
ancora co ver lo degli avanzi della guer- 
ra, l’imperatore parve aver dimenticato 
il suo dolore per ricompensare un esercito 
la cui gloria prese d ammirazione l istesso 
vincitore d’Austerlitz. I suoi sguardi 
non furono mai tanto affettuosi, nò il 
suo linguaggio più eloquente. « Questo 
comlia ftimento, disse , c il più bel tro- 
feo della nostra storia militare; i sol- 
dati che vi hau perduto la vi la, sono 
morti di una morte immortale, e quei 
che ascoltano queste parole sono uomi- 
ni co’ quali si potrebbe conquistare il 
mondo. 
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Fu magnifico nelle' sue ricompense 
versole soldatesche del maresciallo Ney, 
e i reggimenti della divisione del gene- 
rale Gudin , priva d’un eroe : Il 127° 
che non avea ancora ricevu’o il hat te- 
siino del Fuoco, marciava senza aquila; 
l’imperatore gliene diede una con le sue 
proprie mani. Fu allora, che disse al 
generale Gerard : « Ecco il campo di 
battaglia ch’io amo; quattro Russi con- 
tro un Francese! 

Giunto innanzi al 7.° leggero, fece , 
formare un cerchio da tutt i capitani , 
e disse loro: « Mostratemi il migliore 
ufìiziale del reggimento » — Sire, sono 
tutti buoni — Vediamo, mostratemi il 
migliore. — Prendete alla ventura son 
tutti buoni. — Oibò, questo non è rispon- 
dere : Ditemi come Temistocle: il pri- 
mo son io, il secondo è il mio vicino: » 
Allora si nominò il capitano Moncey , 
ferito, ed in quel momento assente ». 
Che! disse l’imperatore, Moncey, che 
stato mio paggio , il figliuolo d’un ma- 
resciallo! Vediamo un altro — Sire, egli 
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c il migliore. — E bene io gli darò la 
decorazione. 

Gli nffiziali, i sottoffiziali, i soldati fu- 
rono egualmenfe richiesti per conoscere 
i più degni di ricompensa e di promo- 
zione. Gli uffiziali davano inomi, i sol- 
dati li confirmavano, e l’imperatore ap- 
provava la scelta ; non si può dire sino 
a qual punto queste maniere paterne , 
e queste elezioni elettrizzavano l’eser- 
cito ; l’entusiasmo era al colmo , ina 
dopo d’cssersi manifesta’ o ad unanimi 
voti finì con impadronirsi dellanima 
dell’eroe che l'aveva eccitato ; fu allora 
ch’egli esclamò ; continuiamo i nostri 
trionfi ; con genti di tal fatta si può 
andare a capo dei mondo ». 

I Russi sempre fedeli ‘ al sistema di 
difesa che era stato loro prescritto dalla 
piu imperiosa necessità, qnal’era quella 
della loro salute, si ritiravano distrug- 
gendo tutto nel loro passaggio , spin- 
gendo innanzi gli abitanti , e menando 
- seco loro il bestiame; essi incendiavano 
le case t tagliavano i ponti, imbarazza - 
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vano le strade , e saccheggiavano le 
ricol te. 

Il nostro esercito inoltravasi in mezzo 
a queste spaventevoli devastazioni. 

Diviso in tre colonne, occupava uno 
spazio di sei leghe di larghezza, e non 
dava all’inimico il tempo di arrestarsi. 
Appena sembrava che volesse prendere 
posizione, tosto era attaccato e messo 
in rotta. 

Diede però segni di resistenza in uno 
stretto innanzi Dorogobouj , ove avea 
innalzati taluni fortini ; ma al nostro 
avvicinare li abbandonò dopo aver in- 
cendiala la città. 

Il seguente giorno accaddero nuove 
scaramucce ove il valore de’ nostri sol- 
dati ottenne sempre la superiorità 

Le nostre schiere spinte dal bisogno 
di ogni cosa, e più ancora dalla spe- 
ranza di un combattimento decisivo , . 
che non desideravano con minore ardo- 
re del loro capo, continuavano la torà 
mania con la più grande attività; una 
sola giornata bastò a l’antiguardo per 
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arrivare sinoaGiatz, ove trovammo i 
magazzini pieni e una abbondanza che 
ci era necessaria. Quivi subilo andò a 
stabilirsi il quarlier generale. 

11 4 settembre, gli esploratori avvi- 
sarono che l'esercito russo era situato 
con la dritta dal lato della Moscowa , 
e con la sinistra sulle allure della riva 
sinistra della Kologha. Una forte posi- 
zione ch’esso occupava a Griednewa fu 
all’istante attaccata; la difese, e l'abban- 
donò poi durante la notte. 

L’indomani Napoleone avendo posto 
sin dall'alba tutte le sue colonne in 
movimento, diè l ordine di prendersi su- 
bito la vetta d’un monticel lo fortificato 
che proteggeva la sinistra dell’inimico. 
Dopo due ore d'un vivissimo combatti- 
mento, il ridotto fu preso con la baio- 
netta dalla divisione Gompans: i Russi 
posti in rotta lasciarono sul campo di 
battaglia una gran quantità di morti. 
Mille de nostri soldati perirono in questo 
fatto d armi , che sostenuto da altri fe- 
lici successi ci avea resi padroni della 
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posizione che cuopriva la sinistra del 
centro della linea di bavaglia de’ Russi. 

Tutta giornata del 6 settembre 
passò in esplorazioni da ambo le parti. 

I due eserciti erano presso a poco di 
forza eguale , ciascuno noverava cento 
trentamila combattenti. ^ 

I Russi non erano più comandati dal. 
generale Barclay diTolly accusato d’aver 
cagionala la loro vergogna in una ri- 
tirata notevole per tanti disastri , e di 
aver aumentata l’audacia de’ Francesi. 
Che che ne sia di quest’accusa , l’oste 
di presente obbediva al principe Ku- 
tusow tenuto da’ Moscoviti come il sal- 
va’ore della patria. Furono le vittorie 
di Kuiusow che avean tutto preparato 
per facilitare col divano talune vantag- 
giose negoziazioni: gii uffiziali ed i sol- 
dati veneravano questo vecchio guer- 
riero celebre negli annali della Russia; 
rivedendolo fra loro, aveano dimostrato 
vivi trasporti di gioja. Per mettere a 
profitto queste disposizioni così preziose 
ne' grandi pericoli , Kuiusow appena 
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giurilo , aveva falto noto che non si 
sarebbe più indietreggialo , e nella ve- 
duta di salvar Mosca, da cui Napoleo- 
ne non distava che cinque giornate , 
avea scelto, fra Gjats e Mojaisk , una 
forte posizione ove potesse dare una di 
quelle memorabili battaglie che sovente 
decidono la sorte degl’imperi. Lusinga- 
vasi di toglierci la vittoria, mentrechè 
i Francesi pieni del sentimento della loro 
gloria passata , eccitati dalla fuga d un 
nemico che non poteva più addietrando 
esporsi al disonore di non aver tentalo 
di difendere la Capitale della antica Rus- 
sia , non dubitavano punto del buon 
successo delle nostre armi. 



CAPITOLO X. 

Il di 7 settembre 1812 l’imperatore 
a due ore del mattino stava coi mare- 
scialli su d’uno spianato coperto di ca - 
daveri russi , e di cui la sua preveg- 
genza Tavcva folio impadronire* faa- 
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tivigìiia per farne il centro delle sue ope- 
razioni. Mentre eh ei ferma loccorrenfe 
per la battaglia , gli ordini del movi- 
mento che avea dati, si eseguono: già 
gli ufTiziali son pronti, i soldati dan di 
piglio alle armi, e tutti non aspettano 
che il segnale del combattimento. Al- 
lora i colonnelli si situano in mezzo a’ 
loro reggimenti, fanno battere un bando 
ed ogni capitano circondalo dalla sua 
compagnia, legge il seguenle proclama: 
» Soldati ! ecco la battaglia che avete 
tanto desiderala: oramai la vittoria di- 
pende da voi; essa ci è necessaria ; ci 
darà l’abbondanza , de' buoni quartieri 
d inverno e un pronto ritorno nella pa- 
tria. Conducetevi come ad Àusterlitz, a 
Friedland , à Yitepsk, a Smolenco , e che 
la più remota posterità citi con orgoglio 
la vostra condotta in questa giornata; fa- 
te che si dica di voi : Egli era a quella 
famosa battaglia sottole mura di Mosca. >» 
Tutto* l’esercito rispose a quest ener- 
giche parole con acclamazioni più vol- 
te. ripetute che si prolungavano ancora; 
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allorché attraverso di folta nebbia videsi 
uscire un sole radiante. « E il sole di 
Austerlitz! gridò Napoleone.»» Questa pa- 
rola corse rapidamen!e di fila in fila in 
tutte le divisioni, come uno di.quei pro- 
fetici detti coi quali Napoleone avea loro 
sovente annunziato i trionfi. 

A sei ore del mattino , un colpo di 
cannone della divisione Sorbier annunziò 
che il combattimento era incominciato : 
cento venti bocche da fuoco, situate sulla 
nostra ala dritta, risposero a questo se- 
gnale. 

Poniatowski si dirigeva sulla vecchia 
strada di Smolenco ; Davoust- con le 
tre divisioni Compans, Dtssaix e Friant, 
precedute da 30 pezzi di artiglieria, mar- 
ciava contro il. fortino che difendeva il 
bosco sul quale l'inimico poggiava la 
sua sinistra. Il principe Eugenio faceva 
attaccare Borodino , dove i flussi ave- 
vano messo il fuoco, dalla divisione Del- 
zons; mentre le divisioni Morand, Ge- 
rard , Broussier, la cavalleria di Grou- 
cliy e la guardia reale italiana passa- 
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vano a guado la Kologa. Il maresciallo 
INey col terzo corpo , avendo dietro «li 
lui l’oliavo in ha Maglia, si toccava sulla 
drilla dell inimico. Murai aveva divisa 
la sua cavalleria per sostenere ciascuno 
de Ire corpi. 

A sei ore e mezza la divisione Com- 
pans raggiunse linimico, il fuoco si ap- 
piccò con vigore, il generale Compans 
fu ferito. Il principe d’ Eckmulii ebbe 
il suo cavallo ucciso , e ricevei le una 
forte contusione , il che non glimpedì 
di rimanere alla testa del suo corpo d’e- 
sercito. Ben tosto il foriino siiuato alla 
sinistra del nemico fu attaccalo e preso. 
Kulusow si provò vanamente di ripren- 
derlo ; il secondo fortino preso da prima 
fu ripreso da Russi, e ritolto di nuovo 
dalla divisione Razout.. 

A otto ore, Murat profi I lava di que- 
s’i primi successi per condurre al di là 
de' fori ini i co^pi di cavalleria de’ ge- 
nerali Nansouty ,e Latour-Mauboiirg 
che precipitarono la prima linea nemica 
sulla seconda, e sbai azzarono la pianura * 



Digitiz 



wle 



— 79 — 

fino al villaggio diSeminskoe. Sul>iio per 
comandamento delfini pera tore, i generali 
Friant e Dufour attaccarono il villag- 
gio, e malgrado la resistenza de' grana- 
tieri russi del principe Carlo di Meck- 
lembourg, che vi fu forilo, s'impadroni- 
rono del fortino , e delle barricate che 
lo coprivano. Mentreche si ottenevano 
questi successi al centro, il vice-re sulla 
sinistra faceva attaccare Borodino. 11 
106° reggimento della divisione Del- 
zons incaricato di questo attacco rove- 
sciò a passo di carica tutte le schiere 
che trovò innanzi a se, attraversò il vil- 
laggio, e non ascoltando che il suo ar- 
dore, passò la Kologa e sì avanzò solo 
nella pianura verso Gorka. Il generale 
Plauz onne che lo comandava, fu ucciso 
nel momento in cui cercava moderare 
l’imprudente coraggio de’ suoi solda- 
ti. Questo reggimento trovandosi così 
isolato, fu attaccato da Russi che difen- 
devano Gorka e bersagliato ancora dal- 
l’artiglieria bavara la quale non potendo 
credere che i Francesi avessero avuto 
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l’audacia di avanzarsi tanlo in cosi pio 
ciol numero, li prese per un reggimento 
nemico; questo bravo reggimento stava 
per esser perduto, allorché il 92° cedendo 
al suo ardore passò il ponte della Ko- 
loga elogarentì nella ritirala. I due reg- • 
, gimenti rientrarono in Borodino. 

La sinistra dell'esercito francese ..era 
vivamente incalzata; le sue divisioni at- 
taccate di fronte combattevano in una 
situazione senza poter avanzare nè retro- 
cedere. Era un’eccidio senza alcun prò. 
Morand , Gerard e Broussier sostene- 
vano il coraggio de’ loro soldati , che 
la presenza del vice-re animava/ Nel 
momento che il vice-re dispone vasi a 
far rinnovare l’attacco dei fortino * 
otto reggimenti di cavalleria russa ed al- 
cune migliaja di Cosacchi sboccando sulla 
nostra ala sinistra torniarono la brigada 
di cavalleria del generale Ornano, la for- 
zarono a ripiegarsi, e si presentarono in- 
nanzi lo spianato di Borodino. Il gene- 
rale Delzons formando in quadrato i 
suoi reggimenti, arrestò le prime cariche, 
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ma era sul punto di essere messo in 
rotta. Il vice-re avendo ordinato alla 
guardia reale italiana di marciare rapi- 
damente sul punto minacciato da tanto 
perìcolo, vi andò di galoppo, e vedendo 
un quadrato che stava per esser caricato, 
vi entrò. « Dove son io? , domandò il 
principe? — siete in mezzo all’ 84.° rispose 
il capo di questo reggimento: vostra al- 
tezza può starvi tranquilla come nel suo 
proprio palazzo. » Questo bravo nifi- 
ziale mantenne la parola: il quadrato 
sostenne l urto della cavalleria senza pa- 
tire il menomo danno. 

L'arrivo della guardia italiana fece 
cambiare aspetto alle cose: essa si formò 
in quadrato, marciò contro al nemico e 
lo respinse. 

In questo mezzo Murat comandava 
al generale Caulaincourt che veniva a 
rimpiazzare come capo del secondo cor- 
po di cavallerìa , il generale Monl- 
hrun ucciso da una palla di cannone , 
di passare il burrone, d’investire i Russi 
i> di penetrare nel fortino. Caulaincourt 

TU. 6 
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con la divisione de’ corazzieri Valhier, 
rovesciava lutto quello che gli si pa- 
rava davanti , oltrepassava il foriino , 
e girando a sinistra vi entrava. Ma vi 
IroYÒ una morte gloriosa , e i suoi co- 
razzieri crivellali dal fuoco delle Lat- 
terie , e dell* infan feria russa furono ob- 
bligati di abbandonarlo. 

Intanto le soldatesche del vice-re si 
avanzavano al fatale fortino, ma il fuo- 
co era così violento che marciavano con 
esitanza. Il principe si mise egli stesso 
alla loro testa , fece battere la carie a , 
sguinò la spada, e si slancia avanti. I sol- 
dati incuorati dal suo esempio si scuo- 
tono e marciano alla baionetta. Il fortino 
attaccato di fronte e di fianco è preso 
dalla nostra infanteria allorché i co- 
razzieri del generale Caulaincourt ne 
uscivano. Il Yice-re profilando del suo 
van faggio , fece passare il burrone dalla 
cavalleria del generale Grouchy dietro 
cui si trovava il corpo del generale Docto- 
row, il quale caricalo da quesla cavalle- 
ria , e stretto dalla nostra fanteria si ri- 
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tirò in disordine dopo aver perduto due 
terzi delle sue soldatesche. 

Il generale Kulusow , vedendo il 
suo centro in pericolo per la presa di 
Seminskoè , vi avea condotti considere- 
voli rinforzi e la. guardia imperiale russa 
Difeso da numerosa artiglieria Bagration 
si avanzava per riprendere Seminskoè. Se 
vi fosse riuscito, la battaglia restava in- 
decisa. Ottanta pezzi di artiglieria furo- 
no opposti all’inimico, e la nostra mitra- 
glia arrestò le sue genti. Bagration fece 
assalire questo batterie dalla sua nume- 
rosa cavalleria. Ma esse erari difese 
dall’infanteria e cavalleria francese che 
ricevè la cavalleria -russa con un eroica 
fermezza. Questi attacchi furono costan- 
temente respinti. 

Dopo esser rimasti due ore esposti 
al fuoco delle nostre batterie che gli 
tolse degl'intieri drappelli, Bagration fe- 
rito a morte , vedendo che le sue genti 
non potevano guadagnar terreno verso 
Seminskoè, ed accorgendosi che il gene- 
rai Ncy minacciava di girare la sua sin i- 
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stra, comandò di ritirarsi e prender po- 
sizione indietro sopra uno spianalo posto 
in una vantaggiosa postura. 

Murat; volendo cacciar l'inimico dal 
suo ultimo pos’o , diresse sul cenlro di 
lui la divisione Friant , e comandò 
una carica su tutta la linea. L’attac- 
co si fece con tanta unione ed impe- 
tuosità che i Russi furono rovesciali, 
e costretti a cercare un asilo nei bosco 
che aveano dietro a loro. 

Alla dritta dell’esercilo francese , il 
principe d Echmùhl continuava ad inol- 
trarsi malgrado le ripetute cariche del- 
l’esercito nemico. E alla dritla istessa , 
all estremità della nostra linea , il prin- 
cipe Ponialowski combatteva a traverso 
de boschi con varia fortuna. 

A due ore, avvedutosi che il nostro 
centro avea fatto de grandi progressi, fece 
attaccare vigorosamente la vetta d'un 
colle ove i Russi, che avean ricevuti con- 
tinuali rinforzi , eransi finallora man- 
tenuli. Attaccalo di fronte dalla ianleria 
polacca , alle spalle dalla cavalleria , il 
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monliccllo fu preso , ed i Russi posti in 
disordine furono perseguitati per quasi 
una lega sulla vecchia strada di Smo- 
lenco. 

Battuto su tutf i punti della linea Te- 
serei! o russo a cinque ore della sera, era 
in piena ritirata per la strada di Mojaisk 
a Mosca. Kutosow profittò della *notte 
per vuotare all intutto il campo di bat- 
taglia. 

Il vigore dell'azione , la carneficina 
del combattimento furono tali che la sera 
dopo la vittoria, Tesercito francese era 
sommamente spossalo. 80,000 uomini 
dalle due. parli furono posti fuori stalo 
di combattere , 30mila cadaveri covri- 
vano la terra. 

Napoleone osteggiò sul campo di bat- 
taglia, e si mise l’indomani a persegui- 
tare i vinti. Bentosto il suo antiguardo 
comparve innanzi a Mojaisk di cui fecesi 
padrone dopo un glorioso combattimento. 
L’inimico diede il sacco alla città, e non 
l'abbandono che dopo averla ben di- 



Digitized by Google 




7 



— 8G — 

fesa, lasciando le piazze e le strade piene 
di morii e di ferii i. 

Il non' aver pollilo impadronirsi di 
questa città la sera del giorno olio, ce- 
rne crasi progettato , fu per noi som- 
ma sventura. La fermezza dei retro- 
guardo , e la resistenza che ci oppose 
prima di abbandonare Mojaisk , preser- 
vò da un gran disastro l’esercito di Ku- 
tusow la cui ritirala in disordine, du- 
rante una sola notte, e dopo così terri- 
bile battaglia, avrebbe esposta a’ nostri 
* colpi una massa confusa ed incapace di , 
comliattere. | 

Lo stesso avvenimento, che lasciò Na- 
poleonc in una dispiacevole ignoranza t 
dello stato del nemico, c’impedì di giun- 
gere al par di lui a Mosca, e d impa- 
dronirci di una parte della, fanteria di 
Kutusow incalzata in disordine fin sotto 
le mura di questa città che noi avrem- ^ 
mo presa prima che si fosse pensato 
d'incendiaria. 

L'esercito francese non comparve in- 
nanzi a Mosca che il 14 settembre, sette 
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giorni dopo la batiaglia che area follò 
ai Russi ogni speranza di salvare la 
città. 

Alla vista di questimmensa città, non 
vi fu Francese che non provasse un sen- 
timento d’orgoglio. Mosca era l'oggetto 
de’ suoi voti : riguardavasi questa città 
come la fine di ogni travaglio e il ter- 
mine delia spedizione, - Nello scovrirsi 
le cupole dorate, le torri, i campani- 
li di quest'antica residenza dei Czar , i 
soldati non poterono trattenere la loro 
gioja , e per un movimento spontaneo 
gridarono tutti : Mosca ! Mosca ! 

L’antiguardo,, giunto alle porte della 
città, diè opera per conoscere quello che 
facevasi nell inlerno. 

La cavalleria vi entrò, e inoltrò verso * 
il castello imperiale del Kremlino. 

Tre o quattromila uomini ai quali 
eransi riuniti taluni abitanti , ne aveano 
barricate le porte, e manifestavano il 
divisamento di difendersi. 

Quest'infelici , traviati da una falsa 
tradizione, c credendo questa cittadella 
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inespugnabile, cercarono per un istante 
disputarne l’entrala ; ina le nostre schiere 
guidale da Murat pronlamenle li di- 
spersero. 

Il resto dell’esercito si approssimò su- 
bii o a Mosca, e i diversi corpi si sla- 
bilirono nell interno ove fermarono il 
loro accampamenlo solfo le sue mura. 

Napoleone vi entrava verso il mez- 
, zogiorno in capo al suo sialo maggiore 
ed occupava il Kremlino intorno al quale 
osteggiò la guardia imperiale 

Non si tardò guari a conoscere che 
la citlà era deserta. 

I Russi , ritirandosi , aveano incen- 
diala la Borsa, vaslo edifizio che con- 
teneva immensa quantità di mercafanzie; 
ma avevano risparmialo gli altri edilizi. 

I soldati entrarono nelle case abban- 
donale per cercarvi de* viveri, e si spar- 
sero da per lutto. 

Ognuno avea presi i suoi alloggia- 
menti, e si godeva la più gran sicurezza: 
quando verso la notte si vide che il 
iu oc o si dilatava ; dapprima non vi si 
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fece che una leggera attenzione, e non 
si considerarono i parziali incendi , che 
si sviluppavano di fratlo in tratto, che 
come 1 effetto di qualche accidente. Non 
si cercò neppure di spegnerli. 

Ma in poco tempo l’incendio si ma- 
nifestò in più di cinquecento luoghi e 
si appiccò a tutti i quartieri. 

Fu allora impossibile di non conoscerne 
la cagione ; era chiaro che i Russi com- 
pivano , col sagrificio della loro città, 
il terribile sistema di difesa, col quale 
ci aveano finallora combattuti. 

Ciò non ostante ignoravasi ancora con 
quali mezzi le fiamme si propagavano 
con tanta rapidità , sopra molti punti 
così distanti gli uni dagli altri. 

Si seppe che diecimila forzati, cui si 
era data la libertà , a questo prezzo 
aveano tolto quel carico spaventevole. 

L’incendio proseguendo il guasto, si 
appiccò agli ospedali ove eranvi più di 
20 mila malati , e feriti russi. 

Il disastro che tenne dietro movea 
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lanimo a sdegno e l agghiacciava d or- 
rore. 

Un Olandese chiamato Schmidf, che 
sulle prime avea promesso distruggere 
l'esercito francese col soccorso d'un pre- 
teso pallone incendiario, era stato inca- 
ricato di fare de’ torchi , de’ razzi , ed 
altre macchine infiammabili per eseguire 
il progetto dell incendio di Mosca fissato 
da lungo tempo in mente del governa- 
tore. Rostopschine era così determinato 
a questo spaventevole sagrificio, che Ku- 
tusow , temendo che Mosca non fosse 
bruciata prima della ritirata dell'esercito 
russo , pensò tenere a bada questo fu- 
rioso, fingendo di concepire le più grandi 
speranze per Ja vittoria, e l disegno di 
dare, se fosse bisognato , una seconda 
battaglia per assicurare la salvezza della 
citta. 

La sera del 1 G settembre Napoleone 
non vedendosi più sicuro in una città 
la cui rovina sembrava inevitabile, ab- 
bandonò il Kremlino, e andò con la sua 
guardia a stabilirsi nel castello di Peto- 
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rovskoi. Tulto l’esercito usci similmente 
da Mosca. 

Durante la notte, lincendio divenne 
ancora più terribile. Le fiamme dilun- 
gavansi dal settentrione al mezzogiorno ; 
agitate da’ venti elevavansi fino a! cielo. 
Yedevansi i razzi che i malfattori lan- 
ciavano da’ campanili ; essi solcavano le 
. nuvole di fumo, e di lontano sembra- 
vano pari a stelle cadenti. 

Si è pressoché celebralo lmcendiarjodi 
Mosca, come uno di quegli antichi Ro- 
mani capace di sacrificare ogni cosa per 
la patria. Mosca bruciala dal sua popo- 
lo, offerendo la città e se stesso in olo- 
causto alla gloria , o alla salute delia 
patria, sarebbe una sublime azione, quan- 
d'anche fosse un errore ; ma Mosca data 
in preda ad una masnada di malfattori , 
alle fiamme, e al saccheggio dal magi- 
strato incaricato della sua guardia , e 
della sua difesa, è un attentato la cui 
responsabilità peserà eternamente sul 
capo del suo autore. 

In quanto a Kutusow, egli avca pro- 
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messo, e giurato sui suoi bianchi capelli, 
di farsi uccidere innanzi a Mosca, di di- 
fenderla fino all’ultima goccia del suo 
sangue,- egli non ha mantenuto i suoi 
sacri giuramenti ; ha ingannato fino al- 
l’ultimo istante questa sventurata città, e 
bislesso Rostopschine, che, dal suo canto 
ingannava il popolo con giuramenti. 

Ah! se Napoleone avesse incendiala 
Mosca, anche per salvare il suo .eser- 
cito-, quali grida di furore non si sareb- 
bero innalzate contro di lui ; quale titolo 
non gli avrebbe dato l’Europa ! 

Noi rientrammo per nostra fatalità 
in quest’abbominevole asilo di Mosca ; 
si conosce come l’imperiosa necessità ci 
trattenne; come la speranza della pace, 
speranza che sarebbe stala giustificata 
dal successo, se non si fosse, come dopo 
la battaglia d'Austerlitz, fatta violenza 
alle particolari disposizioni d'Alessandro, 
prolungò il nostro soggiorno in questa 
città. 

» 

Un attacco sili nostri accantonamenti, 
il 18 ottobre, ed una terribile sorprèsa 
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nella quale Murai c l principe Ponia- 
towski difesero degna me ale l'onore delle 
noslre aquile conico l’esercito di Ku’ li- 
so w, posero fine ad ogni incertezza ; la 
ritirala fu risolula ; essa ebbe luogo da 
rindomani , da prima sopra Kalouga , 
dopo una marcia, ini preveduta che in- 
gannò completamente il generale nemico. 

In questo intervallo , il 23 ottobre, 
Mortier facea saltare il Kremlino c rag- 
giungeva il nostro esercilo a Vercia , e 
seguendo gli ordini ammirabili dati da 
Napoleone per la salvezza de’ maiali ne- 
gli ospedali. Mortier conduceva sectf il 
generale russo Wintzingerode fatto pri- 
gioniero , il tesoro, i trofei, e tutti i 
Francesi prigionieri restali a Mosca, mal- 
grado gli ordini di Rosfopschine. 

In questo mezzo, 24 ottobre, 18,000 
Francesi ed Italiani, comandati dal vi- 
ce-re , aveano sostenuto a Malo-Iaros- 
lavetz l’urto di 80,000 Russi di cui 
10,000 erano restati sul campo di bat- 
taglia. La sera istessa di questa vitto- 
ria, Napoleone, avanzandosi con sic u- 
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rezza, mancò (Tesser preso da un nu- 
meroso corpo di Cosacchi, che pagarono 
il fio della loro temerità. 

Dopo il combattimento di Malo Iaros- 
lavetz, così glorioso per noi , Kutusow 
sconcertato da uno scontro così terribile 
contro forze tanto inferiori di numero si 
ritirò in una specie di rotta, verso il mez- 
zogiorno, mentre Napoleone vincitore, 
marciava verso il settentrione, invece di 
perseguitare il generale russo cheaviebbe 
potuto distruggere ; questa risoluzione 
che cagionò la nostra perdita, poggiava 
senza dubbio su di ragioni atte a determi- 
nare , e persuadere anco un gran ca- 
pitano ! N 

Il 28 ottobre rivedemmo Mojai de. A 
qualche lega distante ritrovammo il cam- 
po di battaglia coverto ancora di tut- 
ti suoi avanzi , e di tutt’i suoi morti. 
Toccammo subito Gjatz e quindi Wia- 
sma , ove 12000 fanti russi spalleggiati 
da un nugolo di Cosacchi ci tagliarono 
la strada, il 2. novembre, tra il prin- 
cipe d'Eckmulh e’I vice-re. Ivi ripor- 
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tammo una vittoria quanto valorosa- 
mente disputata, altrettanto a caro prez- 
zo comperata. 

Il tempo continuava ad essere buono 
fino al giorno 6; ma il giorno 7 comin- 
ciò T inverno , la terra si covrì di neve, 
i sentieri divennero sdrucciolevoli e dif- 
ficili pe’ cavalli : il freddò, l’attenda re 
nella notte, le fatiche ce ne fecero per- 
dere molti. 

Non giungemmo a Smolcnco ( 9. no- 
vembre ) che dopo prodigi di sofferen- 
ze, di malanni, d’eroismo e di trionfi; 
quivi seppimo almeno i successi del ma- 
resciallo Saint-Cyr opposto al generale. 
Wittgenstein, debole compenso di tutl i 
mali contro di noi congiurali 1 

Di fatto, quando tutt i flagelli del più 
terribile verno della Russia assediava 
e divorava le nostre genti , limperafore 
seppe la cospirazione di Màllet à Pari- 
rigi; l imprevisla congiunzione del secon- 
do e nono corpo, che avean lasciala la li- 
nea d operazione di Minsk, sulla quale 
ei stesso dirigevasi j il combattimento 
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svantaggioso di Czarniki ; la marcia' di 
Wislgenstein , lonlano qua tiro giornate 
da Borizow 4 il rovescio di Baraguay- 
dllilliers , che sconfitto a Elnia erasi 
lascialo togliere la brigala Augereau 
e i magazzini, e sopra ognallro la stra- 
da per la qnalò Kulusow poteva pre- 
venirci a Krasnce , come avea praticalo 
a Viasma. A questo quadro aggiungeansi 
le disgrazie del vice-re innanzi a Wop , 
i cavalli da tiro divorali a Smolenco 
da' nostri soldati , la perdila del be- 
stiame di Krasncc , le terribili malattie 
sparse fra le nostre schiere; in ultimo 
per mettere il colino a tante calamità 
capaci di commuovere lan imo più forte, 
Schwarzemberg con la sua ritirata so- 
pra Varsavia , avea sguernito Minsk e 
Borisow , il magazzino e la ritirata dei- 
lcscrcito. 

In queslo stato , e ridotti a 56,000 
nomini, lasciavamo Smolenco il 13 ot- 
tobre , aspettati da Kutusow alla te- 
sta di 90,000 soldati. , 

Il freddo erasi rapidamqite accresci u- 
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f o ; il termometro variava da IG a i» 
gradi sotto il gelo. Le strade erano 
rovcrte di ghiaccio; e i nostri cadili peri- 
vano a migliaia ogni notte. La nostra 
cavalleria si trovò a piedi , la nostra 
artiglieria e le nostre vetture senza tiro 
Fu d’uopo disfare e lasciare la più gran 
parte de’ nostri pezzi , e delle munizio- 
ni da bocca e da guerra. 

Il generale Kutusow doveva mettere 
in rotta la colonna condotta da Napo- 
leone; cg!i non ne avoa avuto l’ardire. 
Napoleone ridotto a fuggire, ma im- 
perturbabile ne’ più terribili rincontri, 
gli compariva ancora còme il dio della 
guerra. 

L'oste, che non aveva osato dare un 
si gran colpo , giunse però a separare 
Eugenio , Davoust e Ney dall’ Impe- 
ratore/ Una gloriosa disfatta al pari 
cruna vittoria segnalò l’eroismo delle 
nostre soldatesche e le grandi qualità 
del vice-re. 

Alla nuova di questo funesto avve- 
nimento, Napoleone , . a rischio di cs- 
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sere inviluppalo da, Kutusow , si deter- 
mina senza punto esitare a ritornare 
indielro per salvate il principe, che gli 
riuscì di liberare con un attacco vio- 
lento contro Giirkowa e Maliewo. 

Quivi noi dovevamo ancora perire. 
La colossale reputazione di Napoleone 
fu una seconda volta la nostra salvez- 
za ; la fortuna sembrò volerlo ricom- 
pensare della magnanima risoluzione di 
penetrare nella Russia in mezzo a genti 
nemiche, per attirare sopra di lui tut- 
ti loro sforzi, e toglier loro Davoust e 
Ney, suoi luogotenenti. 

Dopo un terribile combattimento , che 
ci avrebbe* distrutti fino airulliino, se i 
Russi ci avessero rassomigliati , Napo- 
leone vide comparire Davoust; tosto ci 
si fa noto che rantiguardo non potea 
piìi difendersi, che gravi pericoli trat- 
tenevano ancora ih maresciallo Ney a 
Smolenco e dietro a noi ; Napoleone 
arde di salvare l’intrepido maresciallo, 
ma noi siam per essere circondati da o- 
gni parte; bisognava occupare Krasncè, 



Digitized by Google 




— 99 — 

sotto pena di trovarvi l’esercito nemi- 
co ; noi partiamo. 

Bessières, lasciato al retroguardo adem- 
pì in un modo ammirabile un così pe- 
ricoloso incarico, combattè da lione, e 
si ritirò con soli 3000 uomini, a passo 
ordinario , innanzi a 50,000 nemici. 

A Dombrowna, eravamo fuori la vec- 
chia Russia, fuori le sue nevi, le sue 
ceneri; nel tempo istesso il cielo si rad- 
dolcì, cominciava a sciogliersi il gelo, 
ricevemmo de’ viveri. 

Ma intanto corre voce che Minsk 
nostra unica speranza era caduta in pote- 
re de’ Russi comandati da Tchitchakoff. 
Due eserciti nemici ci tagliano la riti- 
tira’a ; i 40,000 uomini comandati da 
Wittgenstein minacciano alla nostra drit- 
ta f intervallo che ci separava da Bo- 
rizow , ecco la nostra posizione con 
circa 12,000 uomini sotto le armi! 

In quest'istante, trovammo infine il 
maresciallo Ney; vincitore de’ Russi per 
tre giorni, e dopo di aver passato in- 
nanzi ad essi il Boristene , non ha che 
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le reliquie de’ 5000 uomini coi quali 
ha com ha liuto con Irò un esercii o. 

Da gran tempo Napoleone avea pen- 
salo a prevenire là «adula di Borizow: 
i suoi comandamenti avrebbero impe- 
dita questa disgrazia ; non furono ese- 
gnili : persuaso del contrario , marciò 
alla volta di questa città, quando seppe 
ch'era «adula in mano di Tchitchakof. 

Di presente due eserciti ci spingevano 
verso la Beresina, un’altro ne costeg- 
giava la riviera ; invece di pensare a 
fuggire di mezzo ad essi , Napoleone si 
determina a forzare il passaggio. 

In questo stato di cose, i corpi co- 
mandati da Victor , ed'Oudinot ci son 
renduti : ma non ostante questi deboli 
rinforzi, il iiumeche ci arresta dovea es- 
sere il nostro scoglio e’I nostro sepolcro. 

I preparativi, l’audacia, la costanza e’I 
genio di Napoleone imposero a Ku! uso w, 
ed ingannarono l ammiraglio Tchitcha- 
kof a tal segno da dirsi clic noi gli co- 
mandavamo questi movimenti ; la De- 
resina è' valicata arditamente sotto il 
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fuoco omicida di tutla [artiglieria ne- 
mica. 

Tulio pareva salvato; il disastro a v- 
vernilo al generale Partouueaux sepa- 
ralo da noi , e circondato dalle solda- 
tesche di Wittgenstein, ci menava in 
nuovi pericoli; il 18 novembre 1812 
i tre eserciti russi avevano operata la 
loro riunione; eravamo perduti, se un 
prodigio non ci avesse tolto dalla più 
critica situazione; Wittgenstein fu trat- 
tenulo pel tempo necessario dagli sfor- 
zi di un pugno di soldaii che coman- 
dava Victor; Tchitchakof fu comple- 
tamente batluto dall’eroe principe della 
Moscowa : e Kulusow arrivava troppo 
tardi sulla Bcresina. 

Quivi per tre giorni e tre notti in 
balia a lutt i disastri , Napoleone im- 
mezzo alla sua guardia ini perturbala le 
come lui, portando i suoi sguardi e l suo 
pensiero sopra i due teatri del combat- 
timento e sul fiume, pose in opera lutti 
i mezzi per arrestare l’orribile disordine 
cagionato dal terrore degli sventurati 
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che assaltavano i ponti; sostenne il se- 
condo corpo mercè i suoi comandamenti 
e la sua presenza ; protesse il nono cor- 
po el passaggio di esso con l’artiglieria 
e si unì agli sforzi del generale Eblè per 
salvare da quel naufragio , il più che 
fosse possibile, gli avanzi. Egli stesso in 
fine diresse le reliquie ilei suo esercito 
per alla volta di Zembin, ove il prin- 
cipe Eugenio lo avea preceduto. 

In quattro giorni pervenne a Molo- 
delschno; sorpassò il poco diligente am- 
miraglio russo, quivi avemmo de viveri, 
de’ foraggi, una bella giornata, un fred- 
do sopportabile ed un sole luminoso ci 
apportò qualche consolazione in questa 
città : la lasciammo poi per andare a 
Smorgoniri grandi pericoli erano passati. 

Allora Napoleone dopo aver scritto 
quel 29.° manifesto che fece in Francia 
un impressione dieci volte più terribile 
del racconto della battaglia di Eylau, 
divisò di lasciare l esercito sotto il coman- 
do del re Murat. Le più alte ragioni po- 
litiche, la salvezza anco dell impero co- 
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mandavano quella risoluzione approvata 
pure da tulli i generali. 

Ma appena ei si fu partito, il disordine 
si mise in questo gran corpo privo della 
sua grand anima, che avea sola il potere 
di governarlo, malgrado la congiura de- 
gli elementi ; Murat non seppe prendere 
la superiorità Berthier troppo debole f 
era incapace d'altra cosa meno che di 
obbedire abilmente ad una volontà che 
rispettava come un oracolo; d'altra parte 
il vice-re conosceva troppo la disciplina 
per tentare di prendere il di sopra sul 
luogotenente delrìmperatore. 

Tuttavolta e malgrado questi ostacoli 
l'armonia poteva ristabilirsi a misura 
che noi avanzavamo verso il termine 
della nostra ritirata; ma il verno arri- 
vava più terribile che mai ( 26 gradi ai 
di sotto del zero ) il giorno dopo la par- 
tenza di Napoleone, e accagionava inau- 
diti disastri che compirono la perdita del- 
l’esercito. 

A Smorgoni ove Napoleone era giun- 
to, come tutti, camminando penosamente 
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a piedi con l’aiuto di un bastone, prese 
fa risoluzione di partirsi lasciando il 
comando a Murat , e di precedere a 
Parigi agli avanzi dell'esercito. Alle die- 
ci ore della sera, il di 5 dicembre 1812, 
lesse ai marescialli e generali che la 
circondavano il suo 29. a manifesto , li 
abbracciò tujji, e traversò la folla de- 
gli uffiziali ordinati sul suo passag- 
gio , lasciando loro per addio alcuni 
sorrisi tristi e forzati ; ricevette i loro 
voli egualmente mutied espressi daalcuni 
gesti rispettosi. Egli e Caulaincourt si 
rinchiusero in una vettura; il suo mam- 
malucco e WonsowiJch , capitano della 
guardia ne occuparono il sedile ; Duroc 
e Lobau lo seguirono in una slitta. 

Alcuni Polacchi lo scortarono da pri- 
ma; in seguito n ebbero il carico i Napo- 
letani della guardia del principe, Questo 
corpo era di sei a settecento uomini quando 
venne da Vilna alla presenza delfimpera 
toro. Periron tutti in questo corto tragit- 
to ; il freddo fu il solo loro nemico. Quel- * 
la notte medesima i Russi sorpresero 
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ed abbandonarono Jou piano ui citta per 
dove la scorta dovea passare, c mancò 
poco che Napoleone non cadesse in que- 
sta mal concertata fazione. 

Partitosi l'imperatore, quando il verno 
raddoppiando il suo rigore atlaccava cia- 
scun di noi, si ruppe ogni legame di vi- 
cendevole soccorso • onde far fronte al 
disastro, e questo non fu più die una 
moltitudine di* lotte isolate ed indivi- 
duali. I migliori non più si rispettavano 
fra loro; niuna cosa li traltenea,- il ma- ' 
lanno era senza alcuna speranza di soc- 
corso come ancora di compianto; lo 
scoraggimelo non aveva testimoni , 
tutti n erano vittime. . 

Allora non vi fu più società, legame, 
fratellanza darmi. L’eccesso de’ malici 
aveva imbesiiati La fame avca ridotti i 
nostri infelici soldati a quell’istinto bru- 
tale di consen azione, proprio degli ani- 
mali più feroci , e capace a ?agrificar 
tutto : una selvaggia e barbara na- 
tura sembrava aver loro comunicato il 
suo furore. I più fori i spogliavano i più 
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deboli ; essi accorrevano intorno a’ mo- 
ribondi, spesso non aspettavano il loro 
estremo sospiro per toglier loro i cenci 
delle loro vestimenta. Quando cadeva 
un cavallo, avreste creduto vedere una 
torma affamata ; lo circondavano , lo 
dilaniavano a morsi , che disputa vansi 
fra loro come cani voraci. 

Ciò non ostante , il più gran numero 
conservava della forza morale sufficiente 
per cercare la sua salvezza senza nuocere: 
era questo l’ultimo sforzo della loro vir- 
tù. dapo, o subalterno se alcuno cadeva 
al loro fianco, o sotto le ruote de’ can- 
noni, cercava invano soccorso, indarno 
chiamava a testimone una patria, una 
religione, una causa comune : non ot- 
teneva neanche uno sguardo. Tutta la 
rigidezza del clima era passata ne’ cuori, 
il terrore non dava luogo alla pietà. In 
quest’universale naufragio porgere al suo 
compagno, al suo capo moribondo la 
mano, era un atto di ammirabile gene- 
rosità. Si rischiava la vita col trattenersi 
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un momento ; il menomo molo d uma- 
nità era una sublime azione. 

Il 6 dicembre , ristesso giorno che 
seguì la partenza di Napoleone, il cielo 
si mostrò ancor più terribile. Gii uc- 
celli cadevano intirizziti e gelati. L’at- - 
mosfera era immobile , e muta ; sem- 
brava, che tutto ciò che vi è di vila e 
di movimento nella natura, e che il vento 
istesso fosse come legato e gelato da una 
morte universale. Allora non più parole, 
nè alcun bisbiglio, ma solo un cupo si- 
lenzio. simile a quello della disperazione 
e delle lagrime che l’annunziano. 

Appena i nostri stanchi soldati fer- 
ma vansi un poco, il verno aggràvando 
su di loro la sua mano di gelo, s’impa- 
droniva della preda. Indarno allora que- 
st infelici che sentivansi inceppati, si al- v 
zavano, e resi mutoli, insensibili e come 
presi da stupidezza facevano qualche passo 
a guisa di automi ; il loro sangue gelandosi 
nelle vene, come l'acqua ne’ ruscelli, il- 
languidiva il cuore, e poi rifluiva alla le- 
sta; allora questi moribondi barcollavano, 
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come in uno sfato di ubbriachezza : dai 
loro occhi rossi ed infiammati dal con- 
tinuo aspetto della risplendente neve , 
dalla privazion del sonno, dal fumo de’ 
. loro attendamenti, uscivano vere lagrime 
di sangue; il loro petto esalava profondi so- 
spiri; miravano il cielo e la terra con aria 
costernata, fisa e feroce ; era l'addio a 
quella barbara natura che dava loro la 
tortura. Subito cadevano sulle ginocchia, 
indi sulle mani ; la loro testa penzolava 
a manca e a destra , e la loro bocca 
aperta lasciava fuggire qualche voce ago- 
nizzante; in fine cadevano sulla neve, che 
tosto arrossivano d'un sangue livido, e 
le loro sofferenze erano terminate. 

I loro compagni gli passavano da presso 
senza divergere d’un passo per timore di 
allungare il cammino , senza rivolgere 
la testa, perocché la barba ed i capelli 
erano addivenuti irti pel ghiaccio , ed 
ogni movimento era un dolore. Non li 
piangevano, perchè in fine cosa avean 
essi perduto morendo ? Si soffriva tan- 
to! crasi ancora cosi lontano dalla Fran- 
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eia ! cos'rsfigurati nell’aspetto, così ab- 
battuti dalle disgrazie, ch’ogni dolce ri- 
cordanza era spenta, ogni speranza di- 
strutta ! 

Questi furono gli ultimi giorni del 
grand’esercito ; queste ultime notti fu- 
rono ancor più tremende!...' 

Vicino a compiere il racconlo di questa 
campagna, che poteva avere per conse- 
guenza la necessità della pace con l'Inghil- 
terra , istigatricc d una guerra di estcr- 
minio centra di noi, il riposo della terra 
ferma, ed una gloria non peritura per la 
Francia , la Francia ha bisogno di qual- 
che consolazione, e non può trovarla che 
nei prodigi di coraggio, di costanza, d’e- 
roismo , e di guerriere virtù , che allora 
fece il nostro esercito. Ciò sorpassa tutto 
quello che dicesi delle romane- legioni ne' 
tempi in cui la loro disciplina riposava 
sopra semplici costumi , forti istituzioni, 
su l’abitudine di non mài cedere alla for- 
tuna , e sulla convinzione di una fatalità 
( he chiamava quel popolo all impero del 
mondo. 
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I nostri trìonfì fino a Mosca , i rove- 
sci degli eserciti nemici in ogni 'bai ia- 
glia , i pericoli da cui sono circondati 
mercè le ardite e savie disposizioni dello 
imperadore, gli eventi che molte volle 
salvarono i Russi da una inevitabile ro- 
vina , atteslano la. gran superiorità de’ 
soldati francesi su i soldati che Federi- 
co II ha dipinti così formidabili. Ma que- 
sta superiorità risplende ancora più nella 
nostra disastrosa ritirala : in questa bi- 
sogna cercare le pruove dell’ascendente 
irresistibile dell’educazione , de talenti e 
delle virtù militari , e la forza dellamor 
della gloria eccitata nel cuore de capi e 
de’ soldati da una serie d'inuditi trienfi. 

Quando la fame, la sete , le malattie, 
im clima di bronzo , un inverno straor- 
dinario anche nella Russia, quando i di- 
sordini cagionali da tanli flagelli erano 
congiurati per la nostra perdila ; quando 
la guerra degli elementi si accoppiava 
conira di noi a quella degli uomini , e la 
sorpassava in orrori di ogni specie; qtìan- 
do i deserti e le foreste ci vedevano morire 
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a migliaja nelle nevi e ne’ gelf; quando la 
morie ci perseguitava da per tutto, e non 
lasciava riposare un momento i nostri 
sguardi e il nostro pensiero ; quando il 
grande esercito non era più che una divi- 
sione; quando questa divisione conservava 
appena la forza di portare le armi , i no- 
stri soldati han vinto quasi lutfig le volte 
che si è venuto alle mani. Infine, allorché 
numerosi eserciti liberi di combinare i 
loro movimenti , accampati sopra allure 
inacessibili , difese dal fuoco incrociato 
di cinquecento pezzi da cannone , lusin- 
gavansi vederci passare sotto il giogo , o 
morire sotto i loro trincieramenli , essi 
non han potuto , essi non hanno osato 
distruggere l’infelice informe avanzo sfug- 
gito all’inclemenza del cielo, e ad ogni 
genere di disastri ! 

Vedendo questo prodigio, dassi a pen- « 
sare che la nostra gloria personifica -a 
negli avanzi de primi soldati del mondo, 
in una moltitudine d illustri capitani e. 
di ufficiali degni di essi , in Napoleone 
sopra tutto, che sembrava qualche voi la 
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sol o rappresentarla per la superiorità del 
suo genio su di essa e su l’Europa, siasi 
frapposta fra noi e linimico di cui gelava 
il coraggio , gridando loro : « Oserete 
voi di attaccare Napoleone e gli ultimi 
de’ vostri vincitori ? 

Napoleone uscì dlquesto impaccio così 
grande come vi era entralo : l uoino e’I 
guerriero restarono al posto istesso , ma 
il principe ne fu amaramente addolora- 
to. La fortuna aveva ritirato dal suo fa- 
vorito il prestigio dell'infallihilità guerrie- 
ra : questo prestigio non avea ricevuto 
che a S. Giovanni d’Àcri una percos- 
sa dubbia e da mollo tempo cancella- 
ta dallo splendore delle armi delfini - 
pero. Queste sole parole pronunziate in 
tutta l'Europa: egli è vinto! egli ha po- 
tuto esser vinto ! erano la sentenza del 
trionfatore. Napoleone la sentì forse , e, 
in un nomo di questo carattere, una tale 
confessione, quantunque tcnula nascosta 
nel fondo del suo cuore , menava a fu- 
neste conseguenze. . 

Il venerdì 18 dicembre 1812 a undici 



Digitized by C cogli 




— 1 13 — 

ore della sera Napoleone giunse a Parigi. 

La dimane a nove ore del mattino, i 
suoi ministri e gli ufficiali della sua casa 
lo circondavano ; e , malgrado un viag- 
gio di "quattordici giorni c quattordici 
notti, questa prima giornata fu impie- 
gata in conferenze con l’areica ncelliere, 
co’ ministri, co’ consiglieri di Stato e co' 
differenti capi di servizio. 

La domenica l’imperatore riceveva i 
primi corpi dello Sla’o. Tutti gli occhi 
erano fisi sopra di lui con una inquieta * 
curiosi là. Il 29° manifesto , che avreblxe 
dovuto precederlo di molti giorni , non 
era giunto che ventiquattro ore dopo. Le 
loro fìsonomie serbavano ancora l’im- 
pronta dello stupore che una tale lettura 
aveva cagionata. L'imperatore non era 
intimorito del primo effetto che produr- 
rebbe, nè cercava diminuirlo ; aveva 
troppo buona opinione del carattere na- 
zionale per dubitare dii risultamene. Li 
si mostrava calmalo e non disperante 
della fortuna. Fu il primo a parlare dille 
sue sciagure ; non evitò di sottoporre 
ut. 8 
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. . ad esame con franchezza un così tristo 
obbietto , e di confirmare la enormità 
del male con le sue parole , mitigandolo 
alquanto con la sua fermezza. 

Era s( onoscere la Francia usando la 
dissimulazione della debolezza in simile 
occasione La Francia usa alle terribili 
pruove della rivoluzione, era capace di 
sostenere il linguaggio della verità qua- 
lunque essa fosse , e di rispondere alla 
costanza del suo capo ; così si mostrò 
pronla a dare tutto ciò che si doman- 
dava a nome della pubblica salvezza. 

Se contar non si vogliano come fedele 
espressione dell’opinione, gl’indirizzi che 
arrivavano d ogni parte per testificare a 
Napoleone la gioja e la confidenza che 
ispirava il suo ritorno; se si attribuiscono 
all’adulazione , alla necessità e alla poli- 
tica , i sentimenti de’ sommi uomini che 
onoravano la madre patria, e di venti na- 
zioni straniere tutelate dalle nostre leggi 
o da‘ loro giuramenti, si dovran ricono- 
scere quale segno di divozione i sacrifizi 
clic si fecero dopo i disastri di Mosca. 
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In mezzo a fui te le cure che faccan 
contrasto ai suoi pensieri , Napoleone 
diè mollo peso alla cospirazione di Mal- 
Ict; questo vano tentativo gli dava om- 
bra. contro lo spirilo di libertà che vi- 
veva in Francia , come fuoco nascosto 
sotto la cenere; sentì la debolezza della 
sua dinastia che credea aver fonda'a so- 
pra base più solida. 

Taluni rapporti forse veri * ma av- ' 
velenati da passioni odiose e vili, dal- 
l’ambizione di piacere per innalzarsi, gli 
davano dubbi che parte del senato era 
consapevole di questa congiura. 

Oltre a ciò erano le ricordanze della 
ilepubblica, che dopo lungo tempo gli. 
mostravano il più gran pericolo , con- 
tro cui dovea premunirsi. 

La cospirazione Mailet dava una nuo- 
va forza a queste insinuazioni; lo spet- 
tro ingrandiva a suoi occhi , si. decise 
far retrocedere ancora di qualche passo 
la rivoluzione. 

È da notare clic Napoleone spesso si 
c latto più male con le sue parole che 
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con le sue azioni. Così ridea di coro- 
nar e rimperatrice c‘l re di Roma , i 
principi che divennero il lesto forzala 
di tulli g ’in drizzi de’ corpi costituiti, 
de* magistrati , de' giudici, e degli am- 
minislralori , gli han recato tanto pre- 
giudizio, quanto la concione al Consiglio 
di Slato dichiarando la guerra alla ri- 
voluzione ^attribuendola, « ad abber- 
razioni dell ideologia, a quella tenebrosa 
metafisica che cercando con sottigliezza 
le primo cause , vuole su queste basi 
fondare la legislazione dc T popoli. » 

Non crcdpsi che questo siasi detto a 
caso . Napoleone nc usava come una ì 
allusione per far conoscere a ccrli per- 
sonaggi , ch'egli conosceva le loro pra- 
tiche , e aveva gli occhi aperti sopra 
di essi : la parola ideologia era la mi- 
naccia di un uomo , che non stimava 
manifestarsi. Ma questa sortila , e so- 
prai tulio le parole di cui servivasi Na- 
poleone, non erano meno un grave er- 
rore. 

, Non può dirsi , quanto il parlar di 
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Napoleone suscilavagli contro ostili sen- 
timenti. 

Mentre * occupa vaio l'idea importuna 
aggrandita dall’orgoglio e dall ambizione 
di fondatore duna dinastia], Napoleone 
non perdè di vistali teatro delTLuropa. 
Gli affari di Spagna , lo stalo d Italia, 
l’ esercito di Russia, la disposizione dei 
nostri collegati di Alemagna , lo~ stato 
incerto delle nostre politiche relazioni, 
attiravano a vicenda la sua profonda 
attenzione. 

Nella Spagna , dopo la perdi 'a della 
battaglia di Salamanca , e dopo tolto 
l’assedio di Cadice , il castello di Bur- 
gos , avea arrestalo l’eroe , che una 
stolta ammirazione volea mettere in con- 
fronto di Napoleone ; subito le nostre 
armi aveano ripigliala l’offensiva , ri- 
posto il re Giuseppe sul trono di Ma- 
drid, e forzato l’esercito di Wellington 
a piegarsi sul Portogallo, abbandonan- 
doci 4500 prigionieri, fra quali il luo- 
gotenente generale lord Paget; quasi tutta 
la penisola era occupata dalle nostre 



Digitized by Google 




— 118 — 

genli al numero di 270,000 uomini pre- 
senti sotto le armi. Tranquillo l impera- 
torc da questo lato , potea impiegare 
tutte le sue risorse a ristabilire la for- 
tuna nel Nord. 

Napoleone, nell arrivare a Parigi trovò 
pronte le cento coorti di guardia nazio- 
nale, che prima di partir per la Russia 
avea organizzate come riserva di gupria 
in caso di Insogno, ed una garentia pa- 
la sicurezza dell'impero nella sua assenza. 

Centocinquanta quadri di battaglioni, 
composti di vecchi uffiziali e sotto uffi- 
ziali presi dalFesercito di Spagna, die- 
dero a questi giovani battaglioni la ma- 
turità clic mancava loro. 

A queste risorse Napoleone aggiunse 
40,000 vecchi cannonieri di marina che 
divenivano rivali de’ veterani della no- 
stra formidabile fanteria : nel tempo 
stesso la cavalleria si riforma, per quanto 
i! permettono le circostanze e le nostre 
risorse. # , 

Sostenuto da questi mezzi e risoluto 
di continuare insieme la guerra di Spa- 
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gna, e quella del Nord , Napoleone si 
^propose sostenerle con due eserciti, cia- 
scuno di 300,000 uomini, il primo nella 
Penisola, il secondo in Alemagna. 

Le cure della prossima campagna non 
impedirono a Napoleone di occuparsi 
della politica stranierai i negoziati ripre- 
sero il loro corso con maggiore attività; 
essi riguardavano specialmente l’Austria. 

Ma questa potenza mossa dalle istanze 
e dalle promesse dell’Inghilterra e della 
Russia, non le avea che troppo ascol- 
tate, quando l’improvviso riforno di Na- 
poleone a Parigi , che si credeva rin- 
chiuso in Vilna, determinò l'imperatore 
Francesco ad inviare il conte di Buòna 
presso la corte di Francia. 

Questo negoziatore apportava le so- 
lenni proteste della corte di Vienna : 
essa volea restare ferma nella nostra al- 
leanza. >» Non è lo stesso gabinetto te- 
» desco che l’aveva chiesta ? Se questa 
>» avea a rifarsi, esso non la desiderava 
»> diversa da quella che era. Non è la 
» Francia bensì la Russia che noi te- 
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» miamo , » diceva il conte di Bubna. 

Ma a Parigi, sia che alcuni ben infer- 
mali degli affari, conoscessero le secreta 
intenzioni e l’ascendente de consiglieri 
del monarca tedesco; sia che il piano 
generale fra Tingili! terra, la Russia, la * 
Prussia, e l’Austria, fosse sparso nella 
società da volontarie indiscrezioni e cal- 
colale; sia (he il silenzio forzalo del ga- 
binetto di Francia fosse male interpre- 
tato dalla curiosità generale; sia dìe il 
conte Bubna non tenne da per tutto io 
stesso linguaggio; la sua missione in luo- 
go di rassicurare gli animi, ebbe qualche 
cosa di sinistro e di misterioso per la 
pubblica opinione. 

L’imperatore , durante la ritirata di 
Mosca, non avea perduto di vista il pun- 
to essenziale di Vilna ; avea da i tutti 
gli ordini necessari perchè -questa piazza 
resister potesse ad un serio attacco; e 
se i suoi comandi non furori intieramente 
eseguili, vi esisteva almeno qualche la- 
voro di palizzate. 

Prima di lasciar l’esercito, Napoleone, 



Dlgilized by Google 




. — m — ^ 

avea luogo a credere che i rinforzi d'uo- 
mini eh’ esso riceverebbe, dei pari che le 
provisioni* immense che trovavansi a 
Smorgoni, Osmiana e Vilna, mettereb- 
])ero i corpi al caso di riorganizzarsi ; la 
sua lettera del 5 dicembre 1812 ai mag- 
gior generale Berthier, attesta con quale 
preveggenza avea tutto regolato nella dop- 
pia ipotesi di riformare l’esercito a Vil- 
na, o di operare con ordine, in caso di 
necessità, una ritirala saggiamente cunir 
lunata, se l’inimico fosse comparso con 
forze superiori. 

Ma , come abbiamo detto , Fin verno 
si dichiarò ad un tratto con un furore 
illudilo : a questa disgrazia, che nessuna 
potenza umana poteva mitigare , le no- 
stre soldatesche non essendo nè condot- 
te , nè trattenute da Murat , aggiun- 
sero l’errore di fare delle rapide mai ce 
e di guadagnare in tre giorni trenta le- 
ghe che le separavano da Vilna. Queste 
marce e’1 rigore estremo del freddo 
non potevano che terminare di disorga- 
nizzare l'esercito. Pure avrebbe potuto 
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soggiornare e rifarsi a Vilna : tulio era 
sialo preparalo dall’Imperatore: ma la 
debolezza di Murat fece sciogliere in due 
giorni il corpo capitanalo del generale 
Saint-Cyr e la divisione del generale Loi- 
son, che doveano basi are ne 1 primi mo- 
menti per difendere la posizione di Vilna. 

Infine noi eravamo giunti a questa 
città; il principe istesso si mostrò al di- 
sotto de’ suoi doveri e delle sue funzioni, 
iuvece di prendere delle misnre per arre- 
slare la rotta di cui era in parte la cagione 
perchè non avea saputo comandare, ab- 
bandonò i nostri soldati a loro stessi : e 
Vilna che conteneva in abbondanza tutto 
ciò che poteva esser necessario, divenne 
mercè lo spaventevole disordine, un luogo 
di distruzione , ove tutte le privazioni 
e tutfi rigori dei clima decimarono le 
noslre soldatesche a piè de’ magazzini 
dove erano i soccorsi che la vigilanza 
di Napoleone e le cure del suo mini- 
stro aveano loro preparali. 

In mezzo * a questo disastro giunge il 
nemico, e sorprende questa massa con- 
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fusa nella città che doyea arrestarlo al- 
meno per qualche tempo. Bisognò uscire 
di Vilna in un tumulto impossibile a de- 
scriversi, e dirigersi sopra Kowno. Non 
fu dato ordine per lusci!a. Fanteria, 
artiglieria, tutto confusamente si precipi- 
tarono su di una strada funesta, abban- 
donando al nemico immensi magazzini. 

Ad una lega trovammo le gole di 
Portali, che sarebbe stalo facile girare 
a destra col soccorso d una guida, e le 
cui alture divenute un baluardo di ge- 
lo ci costrinsero abbandonare i nostri 
trasporti, la nostra artiglieria, le nostre 
bagaglie, tutte le nostre salmerie. L’en- 
trata a Kowno fu più funesta di quella di 
Vilna. Le nostre genti saccheggiarono i 
magazzini preparati per esse; il passag- 
gio istantaneo dalla carestia allabbon- 
danza produsse tanto male , quanto il 
ferro nemico ne potea produrre. 

Murat parti : il maresciallo Ney, con 
soli trenta uomini , affiancato dal gene- 
rale Gerard, sostenne l'attacco dellussi 
in Kowno con questo pugno di bravi , e 
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resa certa la ritira'a pervenne a campare 
dall’inimico. Si giitò co’ suoi compagni 
nelle foreste prussiane, e giunse a Gum- 
l)innen in dove Murat seppe che dopo 
Kowno l’esercito muoveva senza retro- 
guardo. . 

Le reliquie dell’esercito, le forze del 
principe Eugenio, i corpi di Macdonald 
e di rleynier, le soldatesche prussiane 
e tedesche che ci sarebbero rimaste fe- 
deli, se non ci fossimo abbandonati ì.oi 
stessi , l undecimo corpo comandato a 
Berlino dal maresciallo Augereau , le 
guarnigioni chiuse nelle piazze forti, le 
risorse dèlia Prussia , offerivano mez- 
zi bastevoli ad arresrare il nemico. 11 
verno gli avea latto provare delle per- 
dite immense, e non ci perseguitava che 
lentamente con genti sulle quali pote- 
vamo riprendere il vantaggio del nu- 
mero, come non avevam cessalo di es- 
ser loro superiori nei coraggio. 

Murat non vide questi elementi di 
risorsa ed abbandonò l’esercito il 16 gen- 
najo (813 malgrado le istanze del mag- 
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gior generale che lo pregava di rileneme 
il comando. Il principe Eugenio , succe- 
duto a Murai, si sforzò di rispondere 
allaspettativa delia Francia,, e dell im- 
pera! ore. 

Qualche giorno prima della nuova del- 
r abbandono di Murat , si ricevettero 
a Parigi delle cattive nuove. Il gene- 
rale Yorck, che dopo Mittau comandava 
il rciroguardo del duca di Taranto , 
avea concluso il 30 dicembre un accordo 
col generale russo che fino allora avea * 
combattuto. Poco dopo il generale prus- 
siano Massenbach, eh era presso il duca' 
di Taranto con una brigala prussiana , 
era uscito dal campo francese per an- 
dare a raggiungere il generale Yorck. 
Così noi fummo abbandonali in pre- 
senza del nemico dal corpo ausiliario 
che faceva la nostra forza principale. 

. Federico Guglielmo disapprovò da pri- 
ma pubblicamente la condola de’ suoi 
generali , ordinò il loro arresto , e 
protestando della sua fedeltà , promise 
di aumentare il suo contingente portan- 
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dolo *a trentamila uomini, ed inviare a 
Paridi il principe di Hatzfeld clic do- 
vea la vita alla generosità di Napoleo- 
ne. Era una scelta di buon'augurio 
quella del personaggio incaricato di por- 
tare tutte queste risoluzioni al gabinetto 
delle Tuillerìe, e di rifermare 1 alleanza 
politica delle due corti con un’alleanza 
di famiglia. 

Le parole solenni della Prussia , il 
rinforzo importante che annuziava, f un- 
decimo corpo intatto a Berlino, farri vo 
del genejale Grenier con le soldatesche 
che menava d’Italia, il congiungimento 
di queste forze alle relique del grande 
esercito concorsero a rassicurare firn- 
pera torc; poteasi sperare che i Russi 
non passassero la Vis’ ola , e che alla 
peggio le porte delfAlemagna gli sa- 
rebbero chiuse dall’Odor. Ma , concepu- 
tane la speranza, Napoleone raddoppiò di 
ardore ne’ suoi vasti preparativi, e non 
omise alcun onorevole mezzo di conci- 
liazione; in allora ( 25 gennaio ) s’i- 
mava ancora tempo di avere lunghe 
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conferenze col papa, e di firmare con 
lui il concordato di Fontainebleau. 

' In!an!o , da una parte il re di Prus- 
sia , non ostante le sue proteste, e senza 
dubbio sollecitalo dai nemici vicini a 
divenire suoi. alleati, abbandonava Post- 
dam per andare a Breslau ; dall’altra 
il nostro esercito indebolito dalle disfatte 
affrettava la sua rilirata sull Oder ; il 
vice-re, degno luogotenente deU’impe- 
rafore univa intorno a JPosen le reli- 
quie delle nostre forze , in quella che 
i marescialli andavano a cercare sul- 
l’Elba, e sul Reno i nuovi corpi che 
vi si concentravano. 

Ma le nuove soldatesche promesse da 
Federico Guglielmo , e comandale dal 
generale Bulow aprono un passaggio al 
nemico , e i Cosacchi passano l’Oder. 

Varsavia ci restava ; ma il principe 
di Scila wazemberg in seguito di un ac- 
cordo coi Russi dà loro questa capitale il 
6 febbraio. I tre corpi d’esercito che la di- 
fendevano si mctlono in ritirata per due 
strade differenti. Gli Austriaci , e l eser- 
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cito polacco fhe con esso loro conduceva- 
no, presero il cammino di Cracovia: il 
generale Reynier si diresse verso la Sas- 
sonia. Un combattimento ineguale a 
KaJisch con Wintzingerode Io separa 
dalla cavalleria sassone; egli riunisce la 
sua fanteria e muove verso Glogau e 
Dresda* 

Allora il vice-re che ha preservato 
la Francia. dalla invasione de'soldati del 
Nord, mantenendosi più di un mese a 
Posen, non pub conservare quesla posi- 
zione. Egli si parte il 12 febbraio 1813, 
arriva il 18 aFrancfort stili Oder, e riu- 
nisce già tren’a mila uomini; ma !a com- 
parsa de’ Cosacchi condotti dai Prussia- 
ni innanzi Berlino, lo forza a marciare 
alla volta di quest?: capitale. 

Subito dopo la nostra partenza , le 
piazze forti dell'Oder vedono arrivare il 
nemico. Le forze russe aumentano in- 
cessantemente innanzi a noi; è d'uopo 
cedere, dopo vani sforzi per mantenerci 
in mezzo ad un paese agi lato da pas- 
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sioni ardenti, c dalia presenza del ne- 
mico. 

Yorck , a])l)andonando il Niemen , ci 
costringeva a ritirarci sull’Oder; Bulow 
abbandonando lOder che avean var- 
cato gli eserciti di Wittgenstein e di 
Wintzingerodc , ci obbligò a retroce- 
dere su l'Elba per alla volta di Wit- 
tcmbcrga. La Prussia con questa sua 
condotta, ci arrecò .un colpo terribile: 
senza di essa, i Bussi, anzi che continuare 
1* offensiva , sarebbero stati arrestati ne’ 
loro movimenti dal vice-re, e l’arrivo 
de' nostri soccorsi li avrebbe tosto obbli- 
gati ad abbandonare le spiagge della 
Vistola. 

L'apertura del corpo legislativo ebbe 
luogo in così cri tiene circostanze. La 
Francis era tuttavia intera ; aveva im- 
mense risorse. Napoleone lo conosce- 
va , ma volle convincerne gli animi di 
lutti; 1 imperatore parlò a’ deputati de’ 
dipartimenti il linguaggio d una costanza 
immutabile e della profonda conoscenza 
delle sue forze: 

in. 9 
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>» La guerra riaccesa nel nord dell'Eu- 
ropa, diss’egli, offriva una occasione fa- 
vorevole a disegni degl’inglesi su la 
Penisola. Costoro hanno fatti grandi 
sforzi. Tutte le loro speranze sono sva- 
nite Il loro esercito è stato rotto da- 

vanti la cittadella di Burgos, ed obbli- 
gato dopo gravi perdite , a sgombe- 
rare il territorio delle Spagne 

» Io stesso sono entrato in Russia. 
Gli eserciti ■ francesi sono stati sempre 
vittoriosi ne’ campi di Ostrowno, di Po- 
lotsk, di Mohilow, di Smolensco, della 
Moscowa, di Maloiaroslavetz. In niuna 
parte hanno potuto resistere gli eserciti 
russi a fronte delle nostre aquile. Mo- 
sca è caduta in nostro potere. 

«Allorché le barriere della Russia sono 
state forzate e la impotenza delle sue 
armi è stata riconosciuta, uno sciame di 
Tartari impose le sue mani parricide 
su le più belle province di questo va- 
sto impero, per la cui difesa erano stati 
chiamati. Essi hanno in poche settimane, 
malgrado le lagrime e la disperazione 
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degFinfelici Moscoviti, brucia' o più di 
quattro mila de’ loro più belli villag- 
gi, più di cinquanta delle loro più bel- 
le citlà , satollando così i loro antichi 
odi , sotto il pretesto di trattenere la 
nostra marcia, collocandoci come in un 
deserto. Noi abbiamo trionfalo di tutti 
questi os’acoli. L'incendio di Mosca, dove, 
in quattro giorni, hanno annientati i tra- 
vagli e i risparmi di quaranta generazio- 
ni, non ha punto mutato lo s'ato delle 
cose. Ma il rigore eccessivo e anticipai 
del verno ha fatto gravitare sul mio 
esercito una terribile calamità. In poche 
notti ho veduto ogni cosa mutare. Ho 
. fatto delle grandi perdite. Queste avreb- 
bero fatto a brani il mio cuore, se, in 
così pressanti circostanze, io dovessi pro- 
vare altri sentimenti oltre lo interes- 
se, la gloria e l’onore de miei popoli. 

» All’aspetto de’ mali da noi sofferti, 
la gioja delringhil terra’ le sue 'speranze 
sono state senza limiti. Essa offeriva le 
nostre più belle province in guiderdone 
del tradimento. Essa ponea per patto _ 



Digitized by Google 




— 132 — 

della pace, il dimembramento di questo 
bello impero: il che importava dichia- 
rare una guerra perpetua. 

» La -energia de’ miei popoli in così 
critiche circostanze, il loro attaccamento 
alla integrila dello impero, l'amore che 
mi hanno mostrato, hanno dissipate tutte 
le chimere, e ricondotti i miei nemici 
a sentimenti più giusti. 

» Le calamità cagionate dal rigore 
del freddo, hanno fatto novellamsnte 
vedere, in tutta la estensione, la gran- 
dezza e la solidità di questo impero , 
fondato su gli sforzi, e l’amore di cin- 
quanta millioni d'uomini e su le risorse 
territoriali delle più belle contrade del 
mondo.. 

» Con la più grande soddisfazione 
ho veduto i popoli del regno d'Italia, 
quei dell'antica Olanda e de dipartimen- 
ti riuniti , realizzare con gli antichi 
Francesi, e sentire di non aver eglino 
speranza di alcun prospero avvenire sen- 
za la consolidazione e 1 trionfo del gran- 
' de impero. 
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» Gli agenti dell'Inghilterra propaga- 
no presso tuffi nostri vicini lo spirito 
di rivolta, contra i sovrani. L'Inghil- 
terra vorrebbe vedere tutta la terra fer- 
ma in preda alla guerra civile e a tutt’i 
furori dell'anarchia; ina la Provvidenza 
istessa l’ha destinata ad essere la pri- 
ma vittima dell’anarchia e della guerra 
civile. 

» La dinastia francese regna e dovrà 
regnare in Ispagna. 

» Io sono contento della condotta di 
tuffi miei alleati. Non abbandonerò al- 
cuno , e manterrò la integrila de’ loro 
Stati. 

» I Russi rientreranno nel loro spa- 
ventevole clima. 

Io desidero la pace : essa è necessa- 
ria al mondo. Quattro volte da che fu 
rotto il trattato d’Àmiens, l’ho propo- 
sta in modi solenni. Ma io non farò che 
una pace onorevole e conforme agl’in- 
teressi e alla grandezza del mio impero. 
La mia politica non è punto misteriosa; 
ho fatto noti i sagrifizi che poteva fare. 
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» Per tutto quel tempo che durerà 
questa guerra marittima , i miei popoli 
si devono tener pronti ad ogni sorta di 
sacrifizi ; perocché una cattiva pace fa- 
rei die perdere ogni cosa , fino la spe- 
ranza ; e tutto s irebbe compromesso , 
anche la prosperità de’ nostri nipoti!..» 

Il ministro deil'interno, conte di Mon- 
talivet, ricevette il comandamento di 
esporre alla tri!) una nazionale il quadro 
fende della situazione dell impero 

In questo mezzo il re di Prussia, dato- 
si à sentimenti di onore personale, con- 
tinuava a mostrarsi fedele; pareva fram- 
mezzarsi sinceramente tra la Russia e noi 
pel ristabilimento della pace. Ma, ben- 
tosto si lasciò sedurre : taluni editti rea- 
li , pubblicati il 3 , 9 e IO febbraio 
1813. chiamarono alle armi tutta la 
popolazione ; e ì principe , firmava il 
1 ,° marzo , il suo trattato di alleanza 
con la Rnssia ; bentosto , riunito a Bre- 
slau con l’imperatore Alessandro, pro- 
clamava finnocenza del generale York, 
e gli accordava, quale una pruova di 
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soddisfazione e di confidenza illimitata, 
un favore rimarchevole, aggiungendo 
al suo comando le soldatesche del ge- 
nerale Bulow. 

Corre fama che talune jninaccc del 
governo provvisorio ridussero Federico 
Guglielmo a questo estremo; la verità vuo- 
le che si aggiunga che la nazione , umi- 
liala dalla nostra vittoria, vessata dalla 
occupazione, trascinò seco il suo re con 
una forza irresistibile, e volle vendicare 
tutti gli oltraggi coronati dal tratta'o 
di Tilsitt nel quale, per altro, la Prus- 
sia avea tutto ottenuto senza dar nulla. 

Federico Guglielmo non aveva alcun 
mezzo da resistere a questo torrente; 
ma fece più che abbandonarci, peroc- 
ché volle anche impegnare nella lega 
del Nord il re di Sassonia, il quale ri- 
spettò gfimpegni con noi contratti. 

Il cambiamento della Prussia condusse 
agli alleati cento mila uomini , ma per 
buona ventura la saggia e coraggiosa re- 
sistenza del vice-re a Posen, che aveva da- 
to il tempo al primo rinforzo di arrivare 
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su l’Elba , e l'indugio che avea portato 
seco la necessità di coprire la novità 
prussiana, avevano messo Napoleone in 
istalo di radunare le sue forze. 

La leva ;d»l 1813 aveva riparato agli 
avvenimenti della Russia; la leva del 
mese di gennaio , comandata posterior- 
mente dal senato offriva i mezzi di equi- 
librare l’ascendente che l’abbandono della 
Prussia poteva dare alle armi delfinimi- 
co; in ultimo, mercè di lina estrema mi- 
sura di preveggenza , Napoleone voleva 
che la leva del 1 8 1 4 fosse renduta disponi- 
bile, e portata a centottantamila uomini 
mercè d’un richiamo delle classi anterio- 
ri. La leva di diecimila guardie d’onore 
entrava nello insieme de’suoi preparativi. 

Allora il re di Svezia, Bernadotte, che 
s’era contentato sino a quel punto di soc- 
correre gli alleati co’ suoi consigli , ccdè 
all’offerta della Norvegia e della Guada- 
lupa che gli si promettevano , e prese 
le armi contra la sua terra natale. 

Nel corso di tutti questi avvenimenti, 
che faceva l’Austria? La determinazione 
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del governo austriaco , di non separare 

{ mnlo i suoi interessi da quelli della 
Russia, non poteva essere più dubbia. 

E qui è da notare che, mercè il patto 
del 19 marzo tra la Prussia e la Russia, 
erasi co venuto « tutti principi alemanni 
saranno chiamati a concorrere senza alcun 
indugio alla liberazione della loro patria, 
il che omettendosi rimarranno privati de’ 
loro siati. » Una concione del maresciallo 
Kulusow, aggiungendo qualche spiega- 
zione a questo patto avea soggiunto: 
«c L imperatore di Russia e’1 Re di ^rus- 
si a si compiacciono nel pensare che fra i 
principi tedeschi non ve ne sarà alcuno 
che voglia essere e rimanere spergiuro 
alla causa delfAlemagna , e meritare 
perciò d’essere annientato dalla forza del- 
ta opinione pubblica e dalla potenza delle 
armi prese così giustamente ». 

Certamente fimperatorc Alessandro 
non avrebbe osato di parlare questo lin- 
guaggio, se non fosse stato certo del 
consentimento e della partecipazione del- 
l’Austria . 
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Nel tempo che gli alleati passavano 
l’Elba sulla nostra dritta, una rivolta 
scoppiava verso la Bassa-EIIia ed Ambur- 
go, e loro apriva il passaggio sulla nostra 
sinistra. 

Il corpo legislativo terminava la sua 
sessione il 25 marzo 1813. L’imperatore 
gli rinnovava la sua professione di fede 
cd i suoi progetti, e gli manifestava lo 
stato delle cose. 

» I Francesi, disse, hanno giustificala • 
intieramente l’opinione che ho mai sem- 
pre avuta di loro. 

» Chiamato dalla Provvidenza e dalla 
volontà della nazione a costituire l im- 
pero , il mio cammino è stato per gra- 
di , uniforme , analogo allo spirito de- 
gli avvenimenti e all’interesse de miei 
popoli. In pochi anni , la grand'opera 
sarà fornita, è tutto quello che esiste com- 
piutamente consolidato. Tutt’i miei dise- 
gni , tutte le mie intraprese non hanno 
che uno scopo : la prosperità dell’impero, 
che voglio sottrarre per sempre alle leg- 
gi dell'Inghilterra. 
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. » L istoria, che giudica le nazioni del 
pari che gli uomini, noterà con quale 
calma, quale semplicità c quale prontez- 
za , sono siate rij arate delle grandi per- 
dite. Potrassi da ciò giudicare di quali 
sforzi i Francesi sarebbero capaci , se si 
trattasse di difendere il lor territorio o la 
indipendenza della mia corona. 

» I nemici hanno offerto al re di Dani- 
marca, in compenso della Norvegia, i 
dipartimenti dell’Elba e del Weser. In 
conseguenza di ciò hanno ordite delle 
trame in queste contrade. La Danimarca 
ha rigettate queste proposizioni insidio- 
se , il cui risullamcnlo era di privarla 
delle sue province, per darle in vece una 
guerra eterna con noi. 

» Io anderò tosto a mettermi a capo 
delle mie soldatesche e confondere le pro- 
messe fallaci de’ nemici. In niuna nego- 
ziazione, sarà in discussione la integrila 
deirimpero. 

» Subito che le cure della guerra mi 
lasceranno un momento di riposo , io ci 
richiamerò in questa capitale , uuila- 
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mente ai notabili dell’impero, per assi- 
stere alTincoronamento della imperatri- 
ce, mia amatissima sposa ; e del principe 
ereditario, re di Roma, mio carissimo fi- 
gliuolo. 11 pensiero di questa gran solen- 
nità , in uno religiosa e politica, com- 
muove il mio cuore. Io ne affretterò 
lepoca per soddisfare a’ desideri della 
Francia ». 



CAPITOLO XI. 

Dopo di aver data , nella reggenza di 
Maria Luigia , una pruova politica di 
deferenza all’Austria, {imperatore si parti 
il 25 aprile 1813 per lesercito; il 24 era 
a Magonza e’I 25 ad Erfurt. Quivi, rice- 
veva nuove di Vienna, alle quali rispon- 
deva con una fermezza temperata da una 
saggia politica che non vuole la pace of- 
fertagli come una capitolazione , ma si 
guarda bene da rigettare i mezzi di con- 
chiuder la pace a ragionevoli patti. 
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In questo mezzo tutto l’esercito aveva 
sorpassata la Turingia e fatto manifesto il 
suo movimento su la Saala. L’imperatore 
si parte di Erfurt il 28 aprile conducendo 
seco 80000 uomini che il vice-re rinforza 
di 40000 combattcnti.il 29, l’esercito del 
principe della Moskowa , la guardia im- 
periale e l’esercito dei maresciallo Mar- 
mont si avvanzavano su la strada di Am- 
burgo per lo stretto di Auers’aedt, nome 
divenuto famoso per la disfatta dell’eser- 
cito prussiano nella campagna di Iena ; a 
dritta vi era il corpo d’esercito del gene- 
rale Bertrand ; a poca distanza, dalla parte 
di Saalfed, quello del duca di Reggio for- 
mava l'ala dritta; a manca muoveva 
l’esercito del principe Eugenio. Già so- 
pra- questo punto tuonava di lontano il 
cannone del generale Lauriston e del 
duca di Taranto ; questi è a visla del 
generale Yorch che lo aveva così bar- 
baramente abbandonato. Muovevamo so- 
pra Amburgo; il principe Eugenio aveva 
valicato la Saala a Mersebourg : la con- 
giunzione erasi fatta. 
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Sm dal primo movimento , l impera- 
tore è in linea con 120,000 uomini e 
sincamminavaalla volta di Weissemfels. 
Un primo vantaggio infiamma l’ardore de 1 
nostri soldati. Sette mila uomini di ca- 
valleria sono battuti da una fanteria di 
nuova leva. 

Il l maggio , il nemico forte di nu- 
mero vuol difendere Io stretto tra i vil- 
laggi di Iti pachi e di Poserna di cui oc- 
cupava le alture con l'artiglieria ; l im- 
peratore comparisce , comanda, e la po- 
sizione è superata. Nuove forze gli giun- 
gono ; Napoleone fa mettere in linea do- 
dici pezzi di artiglieria della guardia ; 
il generale Drouot li dirige , e i russi 
indietrano di nuovo. Infanto altre divi- 
sioni aveano passato lo stretto , ma non 
v era rjuasi più bisogno del loro concorso. 

Il risultamento di questo glorioso fatto 
d armi amareggiò vivamenfe il cuore di 
Napoleone; uno de" suoi vecchi compagni 
d armi, Bessières, maresciallo duca d Is- 
tria, fu spento da una palla di cannone. 

Lese rei io muoveva per alla Volta di 
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Lutzen per dove volgeva ancora il vi- 
ce-re. Le sue soldatesche prendevano po- 
stura innanzi Lutzen ; la giovine guar- 
dia osteggiava intorno al monumento 
di Gustavo Adolfo , il fondatore della 
grande scuola guerriera del decimo setti- 
mo secolo, che noi dovevamo sorpassare. 
Non v’ha cosa di più particolare a far 
giudicare della preveggenza dell’abilità, 
del genio di Napoleone , che gli appa- 
recchi militari della battaglia di Lutzen. 

L’esercito era in marcia verso Lipsia, 
e l’imperatore occupa vasi a tener d’occhio 
al fuoco de’ moschetti dell’antiguardo col 
nemico inforno alle case di questa cit- 
tà , allorché un grande scoppio di can- 
none fccesi udire intorno a noi e quasi 
su le nostre divisioni ; nel medesimo 
tempo numerose schiere compariscono 
nella pianura ; è l’esercifo allealo che ha 
passato la notte alla distanza di tre le- 
ghe da noi e che sbocca intero e mi- 
naccioso da Pégeau. 

L’imperatore sorpreso , ma qon Scon- 
certato , accetta la battaglia che gli si 
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presenta , e cambia all istante tutte le 
sue disposizioni. In virtù de suoi coman- 
di , che il vice-re indovina e che i ge- 
nerali abilmente eseguono , le nostre 
nuove cerne fanno in presenza delf ini- 
mico una manovra degna d'un eser- 
cito di veterani , e volano in ajuto del 
maresciallo Ney. L’imperatore precede; 
” e innanzi a lui muovono 80 pezzi d’ar- 
tiglieria della guàrdia : Questa è una 
battaglia di Egitto, diceva egli, una buo- 
na fanteria sostenuta da cannoni deve 
essere bastevole. Giunge a Kaya nell'i- 
stante che il combattimento , appicca- 
tosi tra le nostre giovani cerne e 100,000 
uomini accaniti per impossessarsi di 
Lutzen , pareva tornare a nostro dan- 
no ; la sua presenza produce sii soldati 
un'entusiasmo inesprimibile. Il villaggio 
di Kaya è ripreso. Allora il duca di Ra- 
gusa giunge in linea e ’l generale Com- 
pans , a capo alla divisione di marina, 
arresta 25,000 uomini di cavalleria nel 
villaggio di Slarsiedel. 

Pur tuttavolta la crisi è terribile nel 
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centro contro cui il generale in capo 
Wittgenstein dirige tutte le sue gent i . 
Il maresciallo Ney è da pertutto , 
nerali cadono a' suoi fianchi , ei resta 
imperturbabile. Per più di quattro ore, 
si combatte con un accanimento senza 
esempio. L imperatore Alessandro il re 
di Prussia ,■ collocali su d’una eminen- 
za , guardano il combattimento ; al toro 
cospetto, l'imperatore è in mezzo al fuo- 
co , nel più forte della mischia , prodi- 
gando la sua vita come f ultimo grega- 
rio e sostenendo l’esercito , facendo rin- 
corare le soldatesche slancile , ranno- 
dando eijnedesimo i battaglioni che han- 
no addietra'o , e portando riparo a tut- 
to , mentre die le palle da cannone sol- 
cano la terra e le palle da moschetto 
fischiano alle sue orecchie. Così aspet- 
tava il momento della vittoria preve- 
dalo dalla sua prudenza. 

In fine si vide su la dritta , di lon- 
tano , la polvere e i primi fuochi del 
generale Bertrand. In pari tempo , e in 
conseguenza dellammirabile precisione 
ni. IO 
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de' suoi comandi, e della esattezza con fa 
filale venivano eseguiti , il principe vi- 
Core entra in linea sulla sinistra, el'tin- 
decimo corpo y comandato da Màcdo- 
nald, assalta i villaggi ove l’inimico ap- 
poggia la sua dritla. 

Spaventato del movimento che mira 
ad invilupparlo , il nemico tentò l’tiltimo 
sforzo sopra Kaya il* cui possedimento 
è comperato con torrenti di sangue e 
cpn la morte de’ suoi duci più rinoma- 
ti. Il nostro centro vacilla , qualche bat- 
taglione di cerne si s!>anda ; Napoleone 
si gitfa in mezzo a loto ; le sue pa^ 
role le riconducono alia pugna. Allora 
fece entrare in azione la giovine guar- 
dia ; in pari tempo una batteria di 80 
pezzi di artiglieria è collocata di tra- 
verso per irrompere sulla dritta del vil- 
laggio ;> Napoleone si rimane in mezzo 
ai cannoni che Fininiico cuopre di mi- 
traglia , il villaggio è ripreso , ed i col- 
legati , forzali nella toro posizione, sono 
in piena ritirata. L’àia dritta dall’eser- 
cito si distende pep upirsi al generale 
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Berlrand ; su la sinistra il vice-re ha 
mirabilmente secondato le operazioni 
principali , tagliando la ritirata delTini- 
mico verso Zwickau come l'imperatore 
glielo avea imposto. 

Questa brillante giornata ricorda l'e- 
poca che i nostri giovani volontari, tratti 
dalle botteghe o dall'aratro, affrontavano 
per la prima volta le vecchie soldatesche 
dell’Europa. , * 

La vittoria ci condusse in sei giorni » 
a Dresda; Napoleone tenne un linguag- 
gio giusto e severo al corpo municipale 
di questa città, e perdonò alle indegne 
persecuzioni che gli abitanti eransi per- . 
inesse dopo i nostri disastri di Mosca. 
«Benedite il vostro re, disse l.oro, perche 
egli è il vostro salvatore. Una deputa- 
zione vada a pregarlo pcrfchè vi renda 
la sua presenza ; io non perdono che a 
riguardo di lui >*. 

L’esercito ha fatto stupire l'impera- 
tore istesso , ei gii dimostra il suo con- , 
tento e la sua ammirazione con una , 
ddlc più belle concioni che ci abbia la- 
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scialo come modello d’eloquenza militare. 

» Soldati, son contento di voi ! avete 
raggiunto il mio scopo! avete supplito 
a tutto mercè la vostra buona volontà 
e la vostra bravura. Avete, nella ce- 
lebre giornata del 2 maggio , disfatto e 
messo in rotta l’esercito russo e prus- 
siano comandato dall’imperatore Ales- 
sandro e dal re di Prussia. Avete ag- 
giunto un nuovo splendore alla gloria 
delle mie aquile: avete mostrato tutto 
ciò ond e capace il sangue francese. 

» La battaglia di Lutzen sarà messa 
al di sopra delle battaglie dAusterlitz 
di Iena , di Friedland e della Moscowa ! 

* » Nella passala stagion campale, il ne- 
mico non ha trovato altro rifugio contro 
le nostre armi che seguendo, il sistema 
feroce de l>arbàri suoi antenati. Eserciti di 
Tartari hanno incendiate le loro cam- 
pagne , le loro cillà , e la stessa città 
di Mosca ! » 

» Oggi erano per giungere nelle no- 
stre contrade preceduti da tutto quello 
che l’Alemagna, la Francia e 1 l’alia 
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ha di Tallivi uomini e disertori, per ivi 
predicare la rivolta, l’anarchia la guer- 
ra civile, la slrage. Si son fatti gli apo- 
stoli di tutti i delitti. » 

»» Eglino volevano appiccare un incen- 
dio morale tra la Vistola e’1 Reno acciò 
mettessero de’ deserti tra loro e noi. » 
>» Insensati! Conoscono poco l’atlac- 
camenlo al loro sovrano , la saggezza , 
lo spirito d’ordine* el buon senso degli 
Alemanni. Conoscono poco la potenza 
e la bravura de’ Francesi. » 

>» In una sola giornata , m’avete sven- 
tate tutte queste trame* Rincalziamo 

J uesti Tartari ne’ loro spaventevoli climi 
a cui non debbono uscire. Restino ne’ 
loro deserti agghiacciati , soggiorno di 
barbarie e di corruzione , ove duomo 
è depresso al paro del bruto. 

» Voi siete i benemeriti dell’Europa 
incivilita; soldati , l’Italia , la Francia, 
lAlemagna, vi rendono azioni di grazie! >» 
In pari tempo l’imperatore dava al 
conte di Narbona , nostro ambasciatore 
a Vienna , un ragguaglio vero e preciso 
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della brillante battaglia che, nell'a ver- 
ri da’a la vittoria , doveva ancora riu- 
nire l’Austria alla nostra alleanza. 

Una inutile resistenza e la improv- 
visa escrescenza dell’Elba ritardano per 
un istante la nostra marcia ; il nostro 
riguardo si dà a perseguitare l inimico 
il quale ritirasi sopra Bautzen , t e men- 
tre che i nostri differenti corpi d'eser- 
cito sono in gran movimento , Napo- 
leone si trattiene otto giorni a Dresda. 

Quest’intervallo di tempo fu impiegalo 
in immense cure tra le quali Napoleo- 
ne nou omise di testimoniare i riguar- 
di più lusinghieri verso il - rispettabile 
re di Sassonia reduce nella sua capitale. 
Il vecchio monarca ne parve tocco nella 
parte più intima del suo cuore. Fu a 
Dresda che la preveggenza dell’impera- 
tore sentì il bisogno di rinviare il prin- 
cipe Eugenio in Italia a fine di preve- 
nire le conseguenze d un abbandono per 
parte dell Austria. 

Prima della campagna , qucsla po- 
tenza avea intavolate delle negoziazioni 
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ostili contrà di noi con tutti li siati della 
Coifederàzione. ÀI tempo della battaglia 
di Lutzen, Francesco lì. era per dichia- 
rarli nostro nemico ; la vittoria de Fran- 
cesi lo indusse ad irilrómeftere parole 
aimchevoli presso Napoleone per mezzo 
del signor de Bulina, ma in pari tempo 
ei spediva il conte di S’àdion al campo 
degli alleati. Il contedi Sfadion era sialo 
sempie l instigalore degli odi europei con- 
tro lai Francia , un ardente partigiano 
della guerra d esterminio ; questa st ella 
soloerà come un tratto di luce. Là missio- 
ne del signor de Bubria manifesta le prc- 
tenzioni dell' Ausi ria ; le conferenze chessa 
mena innanzi producorto il Consenti- 
mento di Napoleone ad un congresso 
da riunirsi a Pràga , e la offerta della 
conclusione, duna tregua. 

Purnondimeno tutto prepararsi per 
uria novella lotta tra le masse bellige- 
ranti. Napoleone muote verso Briutzcri 
per vincere, e intanto offre ancora unai 
tregua a nemici : essi la ricusano , bi- 
sogna combattere. 
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Il 20 maggio 18(3 , valichiamo la 
Sprea innanzi a Ilussi ed a’ Prussiani; 
a mezzogiorno siamo nella pianura #ve 
dobbiamo fermarci ; dopo sei ore dun 
vivo Irar di cannone e molto cariche rhe 
I inimico fere senza alcun pio, i Prussia- 
ni^ o i Russi sono rincalzati nel loro cam- 
po, trincerato, e l imperatore osteggia a 
Rautzen. Il nostro piano d’aMacif» e le 
noslre abili manovre han resa mutile 
una parie de’ lavori immensi deli rate per 
arrestarc i. Intanto questo fatto di Baut- 
sen , così glorioso per le noslre armi , 
non è c he il preludio della gran; battaglia 
che ci attenne. 

Il 21 maggio, a cinque ore del matti- 
no, l imperatore faceva rinnovare contro 
la sinistra dell'Inimico le dimostrazioni 
di attacco della vigilia: Ondiuot s’inol- 
trava verso M ilorado witch; questi aveva 
ricevuto de rinforzi e respingeva l'attac- 
co. Màb donald inettevasi in istato di so- 
•s’enere Oudinot. La mezzana dell’eser- 
cito si distendeva pej imporre a Rlucher, 
ma non vi appiccava alcun combaltimen- 
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to. Nelle due ali si combatteva senza 
inoltrare. L'imperatore istesso non sol- 
lecitava punto la battaglia. Pareva con- 
tento di dar travaglio al nemico. Stanco 
dalle fatiche di Ila noi te ch'avea passala nel 
dare i suoi ordini, si corica sul pendio 
d un burrone e si addormenta in mezzo 
alle batterie del maresciallo Marmont. 
Questo sonno che i suoi ufliziali contem- 
plavano con rispetto , durava da qualche 
minuto allorché il cannone, rimbomban- 
do al di Ih delle linee prussiane e dietro 
la loro dritta , annunciava un'attacco 
nuovo e impreveduto. Si sveglia 1 impe- 
ratore , caccia il suo oriuolo , studia un 
istante la direzione de fuochi ed esclama 
« la vittoria è nostra. >» Tosto comanda 
di marciare innanzi, e tutti i corpi muovo- 
no insieme, lieti d appoggiare la pien- 
te diversione che si operava. Il cannone 
che senti vasi era quello del maresciallo 
Ney che, in forza delle istruzioni dclfim- 
pratore , aveva , dop un lungo giro, 
oltrepassata la dritta delluiimico e 1’at- 
tacca va dietro le sue linee , attacco ardi- 
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mcntoso e saggiamente combinato*, a fine 
di renderci inutile tutte queste trincee 
formidabili innalzate cori tante fatiche. 
L inimico, sino all’ultimo momento non 
avea punto sospellato la imporlanza di 
ciuesta diversione Barclay deTolly, avuto 
il carico di proteggere l’ala diritla dell’e- 
sercito alleato, sapeva! che il corpo del ge- 
nerale Laurisiori manovrava innanzi a 
lui, ma credeva di averla ri fare con que- 
sto generale, ch’era seguito- da’ corpi 
del maresciallo Ney e del generale FLey- 
nier. Barclay, prima vittima del suo 
errore fu successivamente battuto in tre 
posizioni in dove gli era riuscito di rili- 
nirc le sue genti. L'attacco improvviso 
di Ney pose la costernazione nel campo 
degli alleati ; si sguernisce il centrò col 
fine di rafforzare la dritta: le riserve 
nemiche, le guardie russe si affrettano 
di accorrere innanzi al maresciallo onde 
opporsi a’suoi progressi, fra il momento 
decisivo ; Napoleone lo afferra e coman- 
da un’attacco generale. L'assalto è dato, 
le trincee del centro e della dritta sono 
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superate, e Blucher, fremendo di rabbia, 
vede che non gli restava altro scampo 
che una pronta ritirata. A sei ore della 
sera, la disfatta del vecchio maresciallo 
prussiano era compiuta. Le sue solda- 
tesche si ritiravano verso Weissemberg 
con una precipitala che somigliava ad 
una rotta; la tenda dellimperalore era 
situata in un altura, innanzi ad un al- 
bergo isolato, dove l imperatore Alessan- 
dro aveva tenuto il suo quartier generale 
in tutto il corso della giornata ; la guar- 
dia era disposta in quadrali intorno alla 
tenda imperiale, e la sua musica faceva 
echeggiare i suoni della vittoria. 

Il tutto non era ancor terminate. La 
sinistra delfesercito alleato, composta de’ 
corpi russi di Gortschacoff e di Milora- 
dowitch, aveva combattuto tutta la gior- 
nata contro il maresciallo Oudinot che 
l’aveva forzata di combattere ne boschi 
ove essa aveva creduto, per qualche 
tempo, conseguire la vittoria. Essa ri- 
tornava nel campo di battaglia , il ma- 
resciallo Macdonald si avanzava per im- 
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pedirle il passaggio; ma, privo di ca- 
valleria, dovè rinunziare al disegno. Pur- 
nondimeno quest'ultimo scontro assicurò 
Ja vittoria , cacciando i Russi dal campo 
di battaglia. 

Un divisamente, simile a quelli che 
gì ispiravano tempo fa i suoi più bril- 
lali I i gesti militari, corona questa me- 
morabile giornata. Intimamente tocco 
dalle pruove di attaccamento clic l’eser- 
cito gli dava, sul campo di battaglia di 
Wurtchen , prescrisse con un decreto 
la erezione, sul Monte Anisio, d’un mo- 
numento quale testimonio della sua gra- 
titudine verso i suoi popoli di Francia e 
d’Italia. 

11 campo di battaglia di Wurtchen 
fece risplendere, duna maniera la più 
commovente, romanità de’ Sassoni; in- 
darno i loro villaggi sono distrutti o 
messi a ruhba, eglino vengono a cer- 
care 10,000 uomini amici o nemici, an- 
cora stesi» nella pianura , per prodigar 
loro ogni sorta di soccorsi, e condurli a 
Dresda in dove altri feriti hanno potuto 
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andarvi. Se i soldati sassoni ci hanno tra- 
dito sul campo di battaglia, non obblia- 
mo questi buoni contadini , loro com- 
patriolti. 

Il 22 magg ! o presenta ancora una se- 
rie di combattimenti ne’ quali Milora- 
dowitch tenta ogni mezzo per arrestar- 
ci. Il più serio di questi combattimenti, 
quello di Reichembach in cui Napoleone 
correva in ogni momento de pericoli, co- 
stò la vita al generale Bruycre, antico 
uffiziale dell’esercito d'Italia ed uno de* 
più abili generali dell’esercito. Un mo- 
mento dopo è ucciso un cacciatore a ca- 
vallo della scoria ; Napoleone lo vede 
cadere quasi sotto a’ piedi del suo cavallo, 
o dice al gran maresciallo : « Duroc , 
la fortuna ci contraria quest’ oggi. » 
L imperatore volea fermarsi a Reichem- 
bach ; ma gli alleali fan resistenza a Ma- 
kersdorfF. Ei dà i suoi comandi ; si pre- 
cipita per una strada obbliqua a fin di 
salire su d'un altura e giudicare dello 
slato delle cose. Una palla da cannone 
colpisce un albero vicino a lui, rimbalza 
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sili generale Kirchener e di poi sopra 
Duroc , gran maresciallo del palazzo. 11 
primo è ucciso all’istante, l’altro è fe- 
rito mortalmente. Napoleone si lascia 
trasportare quasi macchinalmente dal suo 
cavallo , e ritorna indici ro per darsi in 
preda al suo dolore ; esso fu vero e pro- 
fondo ; feriva Napoleone al cuore , to- 
gliendogli un uomo che non ingannava 
mai e sapeva dire la verità con zelo e 
discernimento. È bello sentir Napoleone 
dire al suo amico moribondo : « Duroc, 
vi ha un altra vita , colà voi andrete ad 
aspettarmi, e ci uniremo un giorno per 
sempre. » — « Si, sire ; ma da qui a 
trenta anni , quando avrete trionfato de* 
vostri nemici e realizzate tutte le spe- 
ranze della nostra patria. » La gloria e 
la mici zia facevano'doppia illusione al- 
1 autore di questa commovente risposta. 

Duroc morì , noi andammo a Gorlitz; 
un parlamentario Vjennc a dimandare. , 
in nome de’ collegati , il favore d una 
tregua ch’eglino aveano ricusato la vigi- 
lia della loro disfatta, rendendosi in tal 
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guisa responsabili del sangue inufilmenle 
sparso nella terribile pugna che Napoleo- 
ne aveva voluto evitare. La tregua fu 
subito conchiusa ; ma ciò era un errore 
per parte nostra è lo addivenne una ca- 
lamità , sopratutto pel suo prolungamen- 
to sino al 10 agosto, a causa del trat- 
tato di mediazione con l’Austria. 

Nel corso di questa fatale tregua l*im- 
peratore occupato a Dresda in faccende 
della più alta politica , seppe , il 30 giu- 
gno, la perdita della battaglia di Vit- 
toria o il quasi intero sgombramene dal- 
la Spagna ; vi spedì il maresciallo Soult, 
il quale, in dodici giorni dalla sua par- 
tenza , era già a Baiona. 

In Italia , il principe Eugenio si pre- 
parava alla guerra. 

La Baviera avea risoluto di aumen- 
tare il suo esercito a 45:000 uomini ; 
a Stutfgard i . medesimi sforzi ; una co- 
municazione diretta del re con Napoleo- 
ne , gli facea noto tutto quello che si 
operava , sopratutlo in Austria , contra ' 
di-npi. 
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Napoleone conosceva molto l>ene i 
sentimenti di questa potenza , come 
lo dimoslra quello che ne dicea in Dre- 
sda ne' colloqui co’suoi : « Osservale 
l’ Ausi ria da venli anni ; dopo averci 
combattuto in cinque campagne acca- 
nite, non desiste dalle ostilità a Leo- 
hen , che quando non ha più mezzi da 
impedire la nostra entrata in Vienna. Un 
anno dopo , saputa la mia partenza e 
quella del mio esercito per l’Egitto , su- 
bilo ricomincia la guerra; e se, nel 1801 
firma la pace di Luneville , ciò avviene 
perchè i vincitori di Hohenlinden mi- 
nacciano di nuovo la sua capitale. Nel 
1805, crede sorprenderci in mezzo a’ no- 
stri progetti d una discesa in Inghilterra, 
ricomparisce sotto le armi; ma questa 
volta perde Vienna e la battaglia d Àu- 
stcrlitz: le fu ancora mestieri di sotto- 
mettersi. Nel 1807 , ci vede impegnati 
nelfin terno della Spagna , e ci attacca 
con nuova fiducia di vincere. Non fu 
che dopo la perdila di Vienna e della 
battaglia di Wagram , che acconsentì 
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alla pace. Di presente crede d'avere sorti 
più favorevoli che mai , e la vedete di- 
chiararsi. In somma l'Austria non sa di- 
menticare cosa alcuna » 

Malgrado la convinzione dell'abbando- 
no dell'Austria, Napoleone non ricusa 
di spedire il duca di Vicenza al congres- 
so ai Praga, dove la polii ica europea non 
volea che guadagnar tempo e rifermare 
più strettamente i legami tra i nostri ne^ 
mici , cuoprendo col velo della pace tutte 
le macchinazioni ordite conira di noi. 

Convinto che le negoziazioni non a- 
Yrebbero altro risultamelo che la guer- 
ra , l’imperatore, non trascurando alcun 
mezzo da ravvicinare gli animi , dà le 
disposizioni per la campagna eh e per 
aprirsi. Quattro corpi d’esercito si oppor- 
ranno alla Boemia ; il vice-tè attaccherà 
gli stati ereditari ; sarà secondato dal- 
l’esercito bavaro , dal nono corpo capi- 
tanato dal maresciallo Augereau , e dal 
corpo di cavalleria del generale Milhaud. 

In pari tempo, Napoleone avvertiva le 
piazze assediate su l’Oder c sulla .Vistola, 
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del prossimo ripigliamenlo delle ostilità^ e 
«là ordini in corrispondenza al maresciallo 
Davoust , rienlrato di viva forza in Am* 
bergo, e padrone di Luhecca. In cin- . 
que giorni, visilò le piazze dell’Elba. Re- 
duce a Dresda fece un altra corsa nella 
bassa-Lusazia , e parli , il 23 luglio , 
per Magonza dove aveva dato un ap- 
puntamento alfimperalrice. Si credè che 
questa principessa giungerebbe a pro- 
durre un avvicinamento tra l’Àustria e 
noi ; era questo certamente il suo de- 
siderio ; ma non dovea realizzarsi. 

Ritornato in Dresda il 6 agosto 1813, 
Napoleone ritrova le negoziazioni cosi 
poco inoltrate come alla sua partenza , 
e intanto non v’erano che altri dieci 
giorni di tregua ; ma egli aveva pro- 
messo a Maria Luigia di tentare le vie 
daccomodamenlo presso il padre di lei; 
le mantiene la parola , e non riceve che 
proposizioni interessate. Ei le accetta 
pertanto , e spedisce la sua risposta ; 
questa giunge a Piaga nella notte del 
IO ad 11 , vale a dire innanzi la di- 



Digitized by Google 




— 163 — 

nunzia della cessazione della tregua ; 
ed a tempo onde prevenire il ricomincia- 
men!o delle ostilità , perocché i primi 
colpi di cannone non potevano essere ti- 
rati che il 17; ma la giornata degl i I 
ci fa noto Io scioglimento del congresso, 
l’abbandono dell’Austria , il richiamo 
de Russi e de Prussiani in Boemia, mercè 
de fuochi accesi su le alture del a strada 
di Praga che conduce a Trachcmberg. 

Inlaato la negoziazione particolare del 
duca di Vicenza col conte di Mettermeli 
non è ancora messa da parte; Napoleone, 
per far ccssarre le difficoltà in una sola 
parola , cede ad ogni quislione ; il conte 
di Bubna, portatore di questa amba- 
sciata, deve arrivare il ma tino de’ 14 
a Praga; ma troppo tardi , secondo Met- 
termeli , il quale , affermava che le con- 
cessioni dell'imperatore avrebbero potuto 
condurre la pace il 10. 

Rimandato da Praga a causa della rot- 
tura , al momento dellarrivo del conte 
di Bubna , il signor di Narbona ci portò 
la dichiarazione di guerra al a quale Na- 
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poleone , anche partendo per liattersi , 
rispose* col proporre un congresso che 
avrebbe luogo ancora nel corso delle osti- 
lità ; una tale proposizione fu anche ri- 
. gettala dall Austria. 

Napoleone è pervenuto a radunare tre- 
cento mila uomini , ma non ha che qua- 
ranta mila cavalli. Il nemico gli oppone 
cinque cento mila combattenti , di cui 
quasi la metta era stala aggiunta ad un 
tratto alle forze degli alleati dall’Austria 
la quale promette di attirare loro il re- 
sto deirAlemagna. Tra questi nuovi ne- 
mici figura il re Bemadotte che osa 
innalzare lo stendardo contra i Francesi; 
questo disertore della nostra gloria mi- 
litare comanda porzione delle soldate- 
sche prussiane, russe, anglo-alemanne, 
ed un corpo di svedesi. I collegati hanno 
inoltre circa cento mila cavalli. 

Al cominciare di questa nuova cam- 
pagna , 17 agosto 1813 , Napoleone , 
giudicando che il grand'esercito decol- 
legati che dovea sboccare dalla Boemia, 
gli lascerà del tempo ond operare con 
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tutte le sue forze alla volta di Berlino, e di 
rontlurre il suo esercito di Silesia sopra 
Breslavia, preparava un cosi vasto movi- 
mento ; ei voleva ancora spingere un 
riconoscimento in Boemia, e prevenire, 
se fosse possibile , la riunione de’colle- 
gati di Silesia con gli Austriaci. Ei si 
colloca nel centro di questi due movi- 
menti ; ma Blucher aveva » preso il da- 
vanti , e le nostre genti già indoravano 
innanzi a lui. 

Napoleone nulladimcno spingesi verso 
la Boemia , 19 agosto , in dove 80,000 
Russsi e Prussiani erano entrali. Con 
occhi fissi or sopra ad essi , ed or so- 
pra Blucher , afferra il momenlo di vo- 
lare in Silesia , 20 agosto , per rincal- 
zare questo generale vit forioso ; la sua 
presenza arresta i nostri quattro eser- 
cii!* che erano in ritirata , e tre giorni 
bastano per ispingere i Prussiani lungi 
da noi. 

Intanto quattro colonne delfesercito 
alleato penetrano in Sassonia e circon- 
dano la capitale. Il maresciallo Saint-Cyr 
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avca fatto entrare in Dresda il suo quar- 
licr generale il quale , malgrado i no- 
stri sforzi , poteva esser fatto cattivo 
dalle forze nemiche. 

A tali nuove , limperatore chiama il 
generale IIixo , gli comanda nel modo 
più positivo di dirigere Vandammc che 
marciava per alla volta di Pyrna sulle 
spalle del Tini mico ; invia Gourgaud ad 
assicurare gli animi in Dresda ; si mette 
in marcia con genti che han fatte qua- 
ranta leghe in quattro giorni; giunge 
in Dresda di galoppo , 2,5 agosto , sotto 
il fuoco de’ nemici i quali credonsi già 
padroni della capitale della Sassonia , 
circondala da tutte le parti ; saluta per 
un momento il re ; rimonta a cava lo 
e dirige tutte le manovre. 

Tutto lesercito nemico è in movi- 
mento; ei lo arresta con sortite hen com- 
binate in mezzo alle quali l'apparizione im- 
preveduta della guardia semina dapper- 
tutto il terrore. L'inimico indietra da 
ogni banda innanzi a noi ; Dresda , la 
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cui perdita ci avrebbe tagliala la ritirata 
sul Reno , è salvala. 

Il dimane ricomincia un atiacco più 
terribile pe’ collegati , e più glorioso per 
noi del primo. 

Il principe di Schwartzcmberg umi- 
liato , senza essere abbattuto da’ cattivi 
successi del suo attacco , desiderava una 
battaglia ; già schierava il suo esercito 
su le alture in dove avea indici ra!o la 
vigilia , e nella pianura ove lusingavàsi 
di attirarci per ischiacciarci atteso la su- 
periorità dei numero , e sopratutto per 
la sua numerosa cavalleria. 

Napoleone , dallo spuntar delll’alba, 
esaminava le posizioni che avea prese il 
suo imprudente avversario ; è colpito in 
testa da una scheggia di legno che una 
palla da cannone fece sallarc da un edi- 
lìzio vicino ; cade , si rialza , e , riguar- 
dando il prezzo di legno: « tutto sarebbe 
finito se avesse colpito il ventre » disse 
freddamente ; e continua a tener d'oc- 
chio l'inimico. Si avvede che 1 ala sini- 
stra degli alleati , situata tra Priesnitz 
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c la valle di Plauen , non comunica col 
c entro , ed improvvisa il suo progetto 
d'attacco sul vuoto che ha notato. La 
celerità della esecuzione eguaglia la pron- 
tezza del pensiero Murat che, di ritorno 
da Napoli , aveva ripreso il cqmando 
della cavalleria , si precipita su le genti 
innumerahiii di Schwartzemberg, le rom- 
pe le disunisce e le taglia in pezzi ;30, 000 
prigionieri , 26 cannoni , 18 bandiere, 
130 cassoni , cadono in nostro potere, 
25,000 uomini restano estinti sul campo 
di battaglia. Questa battaglia durò cinque 
giorni interi , dal 26 al 30 agosto. 

Il primo colpo di cannone , tirato da 
Dresda dalla guardia di Napoleone, ave- 
va porlate via le due gambe al gene- 
rale Moreau , giunlo da poco di Ame- 
rica , sotto gli occhi dell’imperatore di 
Russia e del re di Prussia di cui era di- 
venuto Jl novello ausiliario. 

Questi è quel Moreau che avea dato 
a'nemici il consiglio decisivo di marciare 
sopra Dresda , ' centro di tutte le nostre 
comunicazioni ; questi è quel MoFeau 
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che aveva sollecitato l'attacco di questa 
città per debellarvi il maresciallo Saint- 
Cyr , suo vecchio amico , e a fin di ar- 
recare un colpo mortale all’esercito fran- 
cese. Disertore delle nostre bandiere, una 
doppia fatalità lo punisce e gli fa subire 
Tascendente della fortuna delfavversario 
che avevagli salvata la vita. 

Qual diversità tra Napoleone e ’1 de- 
bole rivale della sua gloria ! Moreau , 
ferito portando le armi contro la Fran- 
cia , muore colpevole su duna terra 
straniera, Napoleone trionfa per la Fran- 
cia, salva la capitale d’un re suo allea- 
to , e riceve i ringraziamenti d’un po- 
polo esposto a tutt’i furori della guerra. 

La stella di Napoleone brillava di 
nuovo in questo momento d una viva lu- 
ce ; infatto , dopo d’aver respinto BIu- 
clier , avea percorso» in tre giorni una 
distanza di quaranta leghe con 72,000 
uomini stanchi dal . combattere e dalle 
rapide marce; un così piccol numero di 
soldati gli fu bastevole per dispèrde- 
re 200,000 assedianli che , il dimane 
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non aveano potutotenere piè fermo a que- 
sto debole esercito appena aumentato 
di 20,000 uomini capitanati dai duca 
di Belluno. N 

Dopo questa vittoria, ricuperatore sta 
per entrare in Pyrna onde passarvi la notte 
e seguitare il domani il movimento che 
ha divisato ; una violenta indisposizio- 
ne , attribuita ad un raffreddamento che 
le sue vesti bagnate da un orribile piog- 
gia gli avevan' fatto provare nel corso 
della battaglia , Y obbliga a rientrare in 
Dresda. Giammai un avvenimento così 
ordinario e di sì poca importanza a pri- 
mo colpo d’occhio ebbe de’ risultameli 
più funesti. 

Mentreche Napoleone trionfava a Dre- 
sda, il duca di Reggio, avuto il carico di 
muovere alla volta di Berlino, avendo per- 
duto due giorni , aveva trovato il prin- 
cipe di Svezia in marcia per chiudergli 
il cammino ; il maresciallo , da prima 
vincitore sopra d’un punto , di poi bat- 
tuto , e in ultimo vittorioso a Gross- 
Bcercn , fu nondimeno obbligato , il 23 
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poscia sopra Witfemberg. Da un altra 
parie , il duca di Taranto era sta*o bat- 
tuto presso le spiagge della Kalzbach che 
aveva valicato per attaccare i Prussiani. 

Questi disastri furono gravi ; pur tut- 
ta voi la Napoleone li ridusse d’un colpo 
d occhio al lor giusto valore , e non fu 
meno deriso di ten are sopra Berlino il 
gran movimento che dovea liberare il nord 
dell Alemagna , mettere il principe d>Ji- 
ckmulh in linea , far togliere il blocco 
alle nostre guarnigioni di Stettin e di 
Custrin , appoggiare la nostra dritta su 
le spiagge del Baltico , e minacciare di 
oltrepassare i collegati con una invasione 
in Polonia 

Allora , 30 agosto , giunse la nuova 
della disfatta di Vandamme a Culm di 
dopo prodigi di valore da non potere 
scusare nè riparare un errore imperdo- 
nabile , ed una temerità i cui risulta-^ 
menti erano incalcolabili. Infalto , il di- 
sastro di Vandamme salvò il grande 
esercito austriaco ; era perduto senza 
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lineoncepibile operalo di questo gene- 
rale e la fatalità del repentino ritorno 
di Napoleone a Dresda. 

Qual cambiamento nelle cose nostre ! 
La lega prossima a disciogliersi , i prin- 
cipi vicini a cedere alla nostra superio- 
ri là , ora invece stringono vieppiù i le- 
gami della unione col trattato di Tceplitz, 
e i nostri mali aumentano dalla parte 
della Botar , atteso i ribocchi e le mon- 
dazioni. 

Napoleone pur nondimeno è imper- 
turbabile ; co’ suoi occhi di aquila te- 
nendo sempre dietro alle mosse de’ tre 
gran corpi d’esercito- nemico , fortifica 
Dresda , riforma l’esercito di Vandam- 
me caduto in potere de’ collegati , gli 
fa riprendere le posizioni , dispone le 
forze del maresciallo Saint-Cyr e del 
duca di Belluno , oppone il maresciallo 
Ney al principe di Svezia , corre contro 
Blucher forzandolo a ripassare la Neisse 
e la Queiss , il 4 settembre , e ritorna 
a Dresda. • * . 

Cammin facendo f taluni ulfìziali spe- 
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diti in fretta da Torgau , gli fan noto 
che il maresciallo Ney è sialo più sven- 
turato a Dennewitz , il 6 settembre , del 
duca di Reggio a Gross-Beeren. Forse 
avremmo trionfato , ma un tradimento 
de’nostri alleati, i Sassoni , al cospetlo 
deirinimico , ci fece perdere il campo 
di battagila , e cagionò un male irrepa- 
rabile lasciando nelle noslre linee un 
vuoto enorme in cui rinimico affretfossi 
di far entrare numerose soldatesche 
senza verun ostacolo. 

Intanto Dresda era in preda a nuovi 
timori. Napoleone vola innanzi aSchwart- 
zemberg , il 9 settembre , lo rincalza 
nella valle di Toeplitz; di. poi, mentre 
l’oste si aspettava un invasione in Boe- 
mia, egli rientra in Dresda, 1 11, che la- ' 
scia ancora, dopo qualche ora di riposo, 
per soccorrere il duca di Taranto in ri- 
tirata alla volta di Bautzen , e respin- 
gere Blucher dietro la Sprea.- 

Dresda lo rivede in mezzo a tutte le 
soldatesche riunite , ma le forze nemiche 
sono oramai tutte raccolte; hanno inoltre 
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il' vantaggio del numero ; lo scontro non 
può essere clic terribile. 

In queste critiche circostanze , la di- 
letta figlia dell'imperatore d'Austria , ia 
* sposa di Napoleone , la imperatrice reg- 
gente , va al sonalo il 7 ottobre. 

» Senatori , dicea , le prime potenze 
dell'Europa , rivoltate dalle pretenzioni 
dell Inghilterra, avevano, l’anno scorso, 
riuniti i loro eserciti a’ nostri per otte- 
nere la pace del mondo ed il ristabilimen- 
to de’ diritti de’ popoli. 

» Alle prime vicende della guerra, ta- 
lune passioni assopite scinosi di bel nuovo 
ridestate, 

» L'Inghilterra e la Russia han tra- 
scinata la Prussia e l’Austria nella loro 
causa. 

» I nostri nemici vogliono distruggere 
i nostri alleati, onde punirli della loro fe- 
deltà. Vogliono portar la guerra nel seno 
della nostra bella patria , per vendicarsi 
de’ trionfi che han condotte le nostre a- 
quilc vittoriose in mezzo a’ loro stati. 

» Conosco più che altri , quello che i 
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nostri popoli avrebbero a temere, se per 
a caso si lasciassero vincere. 

» Prima di salire sul trono ove m’han 
chiamato la scelta del mio augusto sposo 
e -la volontà del padre mio , aveva la 
più grande opinione dei coraggio e della 
energia di questo gran popolo. Ques’a 
opinione si è sempre più accresciuta per 
quello che ho veduto co' miei propri occhi. 

» Associata da quattro anni , a’ pen- 
sieri più segreti del mio sposo , so da 
quali sentimenti sarebbe agitato su d’un 
trono avvilito e sotto d’una corona senza 
gloria. 

» Francesi , il vostro imperatore , la 
patria e lon ore vi chiamano ! » 

Il senato decretò una leva di 280,000 
uomini. 

Mentre Napoleone guerreggiava in 
Alcmagna , i suoi luogotenenti facevano 
fronte aU’iniinico nella Spagna. 

In Italia, il vice-re erasi ritirato ver- 
so Tlsonzo. 

Le nostre prime operazioni intercetta- 
rono le comunicazioni tra Bernadotte e 
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Blucher che Napoleone aveva iircalzato 
innanzi a se prima che eseguisse il gran 
movimento cne aveva divisato sopra Ber- 
lino , facendo Magdeburgo centro delle 

sue operazioni. * ; 

Ma limperatore seppe tosto che le- 
sercito bavaro era riunito all’ esercito au- 
striaco e minacciava il Basso Reno. 

Questa diserzione faceva prevedere 
quella degli altri principi della confede- 
razione , e facea prendere a Napoleone 
il partilo di ritornare sul Reno : muta- 
mento doloroso , perocché era preparala 
ogni cosa per operare alla volta di Ma- 
gdeburgo ; ma sarebbe slato costretto di 
rimaner separato e sejiza comunicazione 
con la Francia per un mese. Ciò non 
menava ad alcun male nel momento in 
cui fimperatore avea fermato i suoi pro- 
getti; non era poi lo stesso quando F Au- 
stria aveva disponibili due eserciti : l’e- 
sercito bavaro ed austriaco ch’era stato 
opposto alla Baviera. 

Quesla potenza ci abbandonava suo 
malgrado ; ma ci abbandonò sùbito che 
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si furono partiti i 15,000 uomini Od duca 
di Castiglione , clic Napoleone giudicò 
troppo deboli per tenere a freno la Ba- 
viera trascinata dalla forza degli avveni- 
menti. Parimenli i generali Yorck e Bu- 
low ci avevano tradi li senza i'asscnzo 
del loro re ; parimenti Schwarlzembcrg 
aveva trattalo col nemico a Minsk ed 
a Varsavia , e presa su di se la iniziati- 
va della diserzione ; parimenli il gene- 
rale bavaro de Wrede, ricolmalo de'be- 
nefìzi di Napoleone forzava il suo re ad 
entrare nel movimento ch’era per ese- 
guirsi. I suoi soldati abbandonavano le 
nostre fde ballagliene per ballagliene. 

Più fermo e più devolo, il re di Wur- 
temberga cedeva in pari tempo all’impe- 
ro delle circos’anze. 

Gli altri principi della confederazione 
renana ci abbandonarono di mano in 
mano. 

La Wesfalia era quasi tutta invasa ; 
i suoi soldati ci tradirono pure. 

Il re di Sassonia ci rimaneva fedele col 

ih. 12 
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suo oserei lo , ma era già scosso da' fune- 
sli esempi*. 

II re di Danimarca continuava ad es- 
sere con noi. 

I bravi Polacchi restarono fedeli sino 
all'ultimo respiro. 

In uno sialo di cose così crilico ove 
grandi pericoli ci sovrastano , Napo- 
leone non dovea pensare che a precedere 
l inimico a Lipsia ove sembravano chia- 
marci i successi di Augereau e di Mu- 
rat , e la presenza delle loro soldatesche, 
che il rimanente del noslro esercito po- 
teva raggiungere in ven’iquatlro ore. 

Napoleone, giungeva il 15 ottobre in 
Lipsia , passava tutta la giornata ad os- 
servare le mosse de' quattro eserciti della 
lega che si dirigevano contro di noi , e la 
notte a darei suoi ordini per contenere gli 
sforzi dell inimico ed aprirci il cammino 
della Francia che poteva esserci chiuso. 

II 16, Schwartzemherg appiccava la 
battaglia al sud di Lipsia che sperava di 
prendere come poco fa aveva credulo in- 
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signorirsi di Dresda, sotto gli occhi me- 
desimi di Napoleone. 

Da prima, noi siamo atf aerali, ma poi 
attacchiamo dal canto nostro; tutti gli 
eserciti belligeranti erano sul medesimo 
teatro; tre battaglie si diedero nello stes- 
sto tempo sopra tre punti differenti ad 
una lega d intervallo. Dalla parte di Va^ 
chaii , avevamo rincalzato Schwartzem- 
berg verso le sue posizioni del mali ino , 
e respinto il generale Klenair; in questo 
frattempo Poniatowki difendeva con I>ra- 
vura le spiagge della Pleissa; Lipsia, 
al coverto d’ogni insulto, ringraziava il 
Dio degli eserciti ne’ templi, e Napoleo- 
ne si preparava a dare de’ colpi derisivi * 
all inimico. 

La nostra fanteria, la nostra cavalle- 
ria muovono con impeto, noi prendiamo ' 
Gòssa: la vittoria pareva certa per noi, 
ma ci scappò ; ritorniamo alla carica ed 
ogni cosa annunziava un successo delfi- 
ni! ivo. 

In questo tempo un nuovo pericolo ci 
sovrasta. Napoleone si ferma per giu- 
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avevano rimpiazzate quelle del generale 
Kleist; il loro scontro fu terribile e libe- 
rò i Russi ; il duca di Castiglione per- 
venne ad arrestare il loro impeto. 

Bentosto un altroattacco , diretto dal 
generale Bianchi , crasi appiccato con 
furore non dissimile di quello che ave- 
vamo sostenuto*, Schwarlzeniberg , con 
forze immense cercava penetrare nella 
nostra linea ed impossessarsi delle no- 
stre posizioni ; la nostra ala dritta è 
forzata, i Polacchi indielrano , Meerfeld 
ha valicata la Pleissa. Napoleone ritor- 
na, l’oste è respinto dietro la Pleissa , 
e Meerfeld cade in nostro potere j siamo 
vittoriosi su questo punto. 

Ma al nord di Lipsia, il principe della 
Moskowa e’i duca di Ragusa avevano 
avuto della pena a far fronte a ‘ tre eser- 
citi riuniti di Blucher. 

Le nostre perdite erano state gravi , 
e ci èravamo ritirati dietro la Parlha. 
Dalla parte d Elster, il generale Bertrand 
avea attenuta la vittoria per un istan te 
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dubbia, ayoa ripreso Lindenau al ne- 
mico che ci avea abbandonala la strada 
che* va ad Erfurt. 

In somma noi avevamo vinlo su la 
Pleissa, avevamo ceduto su la Partila , 
avevamo trionfato a Lindenau, ed assicu- 
rataci la ritirata. 

Il dimane 18 ottobre 1813 , i nemi- 
ci, rinforzati da più di 100,000 uomini, 
muovevano conira di noi da tutte le parli, 
e trovavano su tutta la linea -una resi- 
stenza eroica. I Polacchi già retrocedeva- 
no sotto gli sforzi di due eserciti; Napo- 
leone vola verso di loro e li sostiene con 
due divisioni della guardia; richiamato 
su le alture diProbstheyde, yì ristabilisce 
il combattimento; sene allontana, il vil- 
laggio è preso da’ Russi e poi ripreso da’ 
nostri soldati, mentre che Beningsen non 
può forzare la posizione del duca di Ta- 
ranto; noi sostenevamo al nord un com- 
battimento non meno animato con Biu- 
chcr, allorché dietro a noi tuonava il can- 
none di Bernadotte. 

Fù allora che Teserei lo sassone , col 
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quale questo re che non era più francese 
avea segreti maneggi, ci abbandonò con 
la cavalleria wurtevnhcrghese del generale 
Normann; e segnalò la sua diserzione con 
una scarica di tuNa la sua artiglieria con- 
tra la divisione Durutle , rimasta sola in 
pretensa dell'esercito capitanato da Ber- 
nadotte che andava a Reudnitz 
ratore vide il male, e corse a 
rimedio. Ravvisò un vuoto tra 
del principe reale e quello di Beningsen, 
comandò al generale Nansouty di scagliar- 
si in questo intervallo con la cavalleria 
della guardia e venti pezzi d’artiglieria, e 
rallentò così il movimento delle schiere 
svedesi, malgrado tutli gli sforzi del loro 
generale che riconosce la, presenza del 
gran capitano; questi risale le alture di 
Probslheyde. 

Gli alleati aveano rinunziato alla spc- 
. ranza d impadronirsi di questa posizione 
impor tante; eglino già faceano indietrare 
le loro geni i , e non si combatteva che a 
colpi di cannone. In questo momento so- 



jLimpe- 
porfarvi 
1 esercito 



Digitized by Google 




_ 183 _ 

sopraggiunse la notte e ci lasciò padroni 
del campo di battaglia. 

L’infame tradimento dell’esercito sas- 
sone , il valore de’ collegati , la immensa 
superiorità del numero non aveva potuto 
toglierci la linea che avevamo fermato 
di guardare ; dal suo canto, il generale 
Bertrand s era insignorito di Weissenfels 
e del ponte di questa città su la Saala. Ma 
le munizioni mancavano, i depositi d'Er- 
furt e di Magdebourg potevano solo ri- 
parare la mancanza delle provvisioni ; bi- 
sognò lasciare il campo ove meno di cen- - 
tornila combattenti aveano vinto contro 
più di trccentomila. 

La ritirata comincia non senza le più 
belle pruove di fedeltà dalla parte del re 
di Sassonia che voleva seguire sino al- 
l’ultimo la fortuna de’ Francesi. Napo- 
leone fu quasi ridotto a far violenza a 
questo monarca per costringerlo a rinun- 
ziare a noi. 

Prima di partire, Napoleone tentò tuf- 
fi mezzi a line di preservare Lipsia da' 
mali d un assalto; i nemici non vollero 
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serbare alcun riguardo per una delle ca- 
rdali dell'Alemanna ; Napoleone fu più 
generoso, e in vece di cercare una difesa 
vantaggiosa c facile nelle sue mura, amò 
meglio abbandonarla per gradi die di 
esporla a disastri sol lo gli occ hi dei suo 
re che ivi aveva ricondollo. Un combat! i- 
menlo crasi già appiccalo in due sobbor- 
ghi differenti; f imperatore, occupato an- 
cora a consolare e assicurare la famiglia 
reale che lo pregava di allontanarsi , 
provava il più gran dolore nello ahlian- 
donarc il palagio di questo princ ipe; pur- 
lutlavolla, prima di partire inviò ancora^ 
il duca di [lassano per confortare il mo- 
narca che i collegati trattarono come un 
traditore. 

Il combattimento si rianimava; Ragu- 
sa, Reynier, il principe della Moskowa , 
il duca di Taranto. Lauriston, Poniatow- 
ski faceano fronte in lutt i sobborghi del- 
la città, e combattevano dappertutto con 
un accanimento senza esempio; 1 inimico 
faceva progressi, ma questi eran lenti; 
i Francesi difendevano il terreno palmo 
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a palmo ; non bisognavano che due ore 
d una simile resistenza per salvare il re- 
troguardo. 

Il gran ponte dell’ Elsler che conduce- 
va da baluardi a’sobl)orghi di Lindenau, 
era il nostro punto di ritirala; l’impera- 
tore dava gli ordini più severi per la con- 
servazione di questo punto importante, e 
s'inoltrava verso /ultimo ponte, quello 
del Molino di Lindenau. 

Appena ei l’ha passato, appena ha ei 
stesso colloccali gli uffìziali dello stato 
maggiore acciò indicassero agli uomini 
isolati il luogo di riunione di ciascun corpo 
d'esercito; appena ha dati gli ultimi suoi 
comandi al duca di Taranto, che un tre- 
mendo scoppio seguito dall arriva di Mu- 
rat e del duca di Castiglione gli fan nolo 
che il gran ponte dell’Elster era saltato in 
aria. Un ordine malinteso aveva determi- 
nato un uffiziale francese a dar fuoco 
alla mina prima che l inimico si fosse pre- 
sentato. Un hourra di Cosacchi, le arc hi- 
busafe di taluni cacciatori, fecero credere 
a questo militare che il momento era giun- 
• 
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to: mise fuoco alla miccia e’1 ponte saltò 
in aria. Così fu tagliala la ritirata aicor- 

S ’ che difendevano la città II maresciallo 
acdonald non isfuggi alla cattività che 
attraversando 1 Elster a nuoto. Il bravo 
Poniatowski , fatto maresciallo di Fran- 
cia tre giorni innanzi, volendo imitarlo , 
si annegò: 15,000 uomini, 200 pezzi da 
cannone ed una parte {lei le bagaglie del- 
l'esercito, caddero, con Dresda, in pote- 
re dellinimico. La ritirata dell’esercito 
francese, balestrata dal I innumerevole ca- 
valleria de’ collegati, si fece lentamente 
e con ordine. 

Questo disastro era stato preceduto dal 
tradimento d un battaglione badese che 
a vea ' consegnata una delle porte della 
città, e ci aveva tolta la ritirata. Per 
colmo d infamia, questi traditori , uniti 
a’ Sassoni, facevano dalla parte dell Elster 
un fuoco continuato contro di noi. 

Nella sera del 19 ottobre, l esescito fran- 
cese era riunito a Morkransladt • il 20, 
giungeva a Weissenfels , ove il generale 
Bertrand tentava invano d indurre Najxj- 
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leone a lasciare l’esercito; il 23 giunge- 
vamo ad Erfurt ; la rapida marcia di 
Blucher , che muoveva per alla volta di 
Eisenach , ci obbligava a ripartire do- 
po due giorni. 

Quivi Murai ci abbandonò guadagna- 
to in segreto dalla lega. Napoleone io 
indovinò , e purtultavia non potè far di 
meno di dare de con trassegni d affezione 
a questo vecchio commilitone che avca 
tante volte prodigala la sua vita per la 
Francia. 

Dopo il 19 ottobre , l’esercito ba va- 
ro, essendo riuniti ad esso 18.000 Au- 
striaci , correva a grandi giornate per 
chiuderci la ritirata; il conte de Wrede, 
che lo comandava , ebbe l’insolenza di 
pubblicare cb’ei condurrebbe cattivo al 
campo degli alleati- il più gran guer- 
riero del secolo. 

Il 30 , questo presuntuoso generale 
occupava Hanau dietro a noi , disten- 
deva le sue genti appoggiate alla riviera 
innanzi a questa città. Ottanta pezzi 
d’artiglieria proteggevano la sua linea; 
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Ta sua cavalleria unita con un corpo nu- 
meroso di Cosacclii , ne difendea gli 
estremi. 

Un movimento vigoroso della nostra 
dritta Laslava per togliere il ponte di 
Lamboy a’ nemici, e metterli a nostra 
discrezione, ma non avevamo che 10,000 
uomini da opporre ad essi.* Un fuoco 
vivissimo sostenuto per Ire ore , dà 
alfartiglieria il tempo di giunger^ col 
rimanente dell’esercito. Cinquanta boc- 
che da fuoco della guardia mettono il 
disordine tra le genli Lavare ; nel me- 
desimo tempo talune cariche di cavalle- 
ria eseguile da* dragoni della guardia 
da’ corazzieri e da uno squadrone delie 
guardie d’onore scuotono tutta l’ala si- 
nistra dell’esercito combinato ; il gene- 
rale de Wrede , vedendo il suo centro 
scoperto e minacciato d’essere preso di 
fianco dalla cavalleria francese, dirige 
un attacco alla disperala verso la no- 
stra dritta. Questo nuovo conato è impo- 
tente , e l’inimico , forzato a ripassare 
la Kintzig in tulla fretta e nel più gran 
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disordine , non può rannodarsi che la 
notte mercè la protezione della piazza 
di Hanau. 

Questo prospero avvenimento ci riaprì 
Ja strada di Francfort , verso la quale 
dirigevasi la cavalleria del generale Se- 
bastiani ; il nostro esercito le tenne die- 
tro il domani allapparir del Falba. ■ 

Intanto de Wrede , vedendoci in pie- 
na ritirata, riprende coraggio , e ci pre- 
senta una 1 seconda battaglia più infelice 
per lui della prima. 

Giungiamo a Francfort, e bentosto a 
Magonza , dopo aver dato almeno de* 
gloriosi addio alla Germania, ch’era sta- 
ta per si gran tempo il teatro de' nostri 
trionfi e della nostra influenza. 

Napoleone ritornava a Parigi il 9 no- 
vembre 1813; ei diceva al senato; 

» Tutta l’Europa marciava con noi 
un anno addietro; tutta l’Europa marcia, 
di presente contra di noi ; ciò deriva 
perchè l'opinione dell’universale è for- 
mala dalla Francia o dall Inghilterra. 

» Noi avremo a temere ogni cosa sen- 
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za l’energia e la potenza della nazione. 

La posterità dirà che se gravi e cri- 
tiche circostanze si sono a noi presen- 
tate , esse non erano al di sopra della 
Francia e di me », 

Gli alleati non ancora osavano di met- 
ter piede sul territorio francese. 

Spaventati dal senato-consulto del 15 
• novembre che metteva 300:000 uomini 
a disposizione dell’imperatore , pubblica- , 
vano , a Francfort , la dichiarazione se- 
guente , il 1 dicembre 1813. 

« Le potenze allea'e non far punto la 
guerra alla Francia , ma a quella pre- 
ponderanza si altamente proclamata, a 
quella preponderanza , che, a danno del- 
1 Europa e della Francia , l imperatore 
Napoleone avea troppo e lungamente 
esercitata fuori i limiti del suo impero. 

« I sovrani collegati desiderare che 
la Francia fosse grande , forte e felice, . 
perocché la potenza francese forfè e gran- 
de era una delle basi fondamentali del- 
fcdifizio sociale. Desiderare che la Fran- 
cia fòsse felice , che il commercio Iran- 
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cose rinàscesse , che le arti , benefici 
della pace , rifiorissero , perocché un 
gran popolo non saprebbe esser Iran qui Ilo 
che sol quando è felice. Confirmare al- 
1 impero francese una eslensione di ter- 
ritorio non mai posseduto dalla Francia 
sotto a’ suoi re , perocché una nazione 
valorosa non decade per aver dal canto 
suo provalo de’ rovesci in una lotta osti- 
nala e sanguinosa , in cui ha combat- 
tuto col suo solito ardire. 

« Ma le potenze ancora voler dal canto * 
loro essere libere felici e tranquille. Vo- 
lere uno stato di pace che mercè una 
saggia ripartizione di forze , ed un giu- 
s'o equilibrio , preservasse da ora in- 
nanzi i popoli dalle calamità senza nu- 
mero che da venti anni, avevano afflitta 
l’Europa.. 

« Le potenze alleate non deporre le 
armi senza aver pria raggiunto questo 
grande e benefico risulta mento , questo 
nobile obbietto de’ loro sforzi. Non de- 
porre le armi prima che lo stato poli- 
tico dell Europa non fosse di nuovo ri*- 
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stabilito , prqna che taluni principi im- 
mutabili non avessero ripresi i loro di- 
ritti sopra vane pretenzioni , prima che 
la santità de’ trattati non avessero in fine 
assicurata una pace slabile all’Europa.» 



FINE DEL VOLUME TERZO. 



iM f 

)StV)0° 



Digitized by Google 




Digitized by Google 






? 



> 



I 

I 



ì 

ì 



Digitizisd by 




r 



1 







